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La seduta comincia alle 16. 

CORTESE, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 23 febbraio 1951: 

(I3 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Cappi, Ceccherini, Lombardi Ric- 
cardo, Lombardi Ruggero e Tanasco. 

( I  congedi sono concessi). 
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Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza, i seguenti di- 
segni di legge: 

(( Norme per la gestione finanziaria dei 
servizi antincendi )) (Modificato da. quelle 
I Commissione permanente) (1160-D) ; 

Collocamento a riposo per limiti di etA 
dei sottufficiali e militari di truppa dell’Arma 
dei carabinieri )) (Modificato da quella 
IV Commissione permanente) (1614-B); 

(C Modificazioni dell’articolo 2 della legge 
6 marzo 1950, n. 171, recante agevolazioni per 
lavori di riparazione dei danni causati dal- 
l’alluvione dell’ottobre 1949 in Campania e 
nel Molise )) (Modificato da quella VI1 Com- 
missione permanente) (1748-B); 

(( Norme transitorie per la promozione a 
viceprocuratore militare o giudice relatore e 
a cancelliere capo di tribunale militare )) (Ap- 
provato d a  quella IV Commissione perma- 
nente) (1851); 

(( Iscrizione sullo stato di previsione del 
Ministero del commercio con l’estero della 
spesa di lire 360 milioni (esercizio 1950-51) 
per l’attuazione del programma per lo svi- 
luppo delle esportazioni verso l’area del dol- 
laro e partecipazione italiana alla Fiera di 
Chicago )) (Amrovato da quella IX Commis- 
sione permanenie) (1852); 

(( Proroga delle disposizioni per la esecu- 
zione e il finanziamento dei lavori di ripri- 
stino delle opere pubbliche di bonifica dan- 
neggiate dalla guerra )) (Approvato da quella 
VI11 Commissione permanente) (1853); 

(( Assegnazione di un nuovo termine per 
l’esecuzione delle opere relative alla Mostra 
d’oltremare e ,del lavoro italiano nel mondo 1) 

(Approvato da quella VI1 Commissione per- 
manente) (1854) ; 

(( Assegnazione di lire 350 milioni all’Isti- 
tuto superiore di sanità per il completamento 
dello stabilimento per la produzione della pe- 

.. nicillina )) (Approvato da quella XZ Commis- 
sione permanente) (1855). 

~ .~~ 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi: 
i primi tre alle Commissioni che già li hanno 
avuti in esame e gli altri alle competenti 
Commissioni permanenti, con riserva di sta- 
bilire se dovranno esservi esaminati in sede 
referente o legislativa. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso dodici do- 
mande di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio contro il deputato Ingrao, per i reat8i di 
cui agli articoli: 

57 e 595 del Codice penale e 13 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Diffamazione a 
mezzo della stampa) (Doc. 11, nn. 286, 287, 
288, 289, 292, 293, 294 e 295); 

57, 81 e 595 del Codice penale e 13 della, 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Diffamazione a 
mezzo della stampa) (Doc. 11, nn. 285, 290 
e 291); 

57 e 656’del Codice penale e 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Pubblicazione 
di notizie false e tendenziose) (Doc. 11, n. 296). 

Ha inoltre trasmesso una domanda contro 
i deputati Ingrao e Alicata, per il reato di 
cui agli articoli 57 e 595 del Codice penale e 
13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Diffa- 
?nazione n mezzo della stampa) (Doc. 11, 
11. 297). 

Saranno trasmesse alla Giunta compe- 
tente. 

Per il cinquantenario della morte 
di Giuseppe Verdi. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, que- 
sta mattina, in Campidoglio, alla presenza 
del Presidente della Repubblica, è stato com- 
memorato, nel modo più degno, il primo cin- 
quantenario della morte di Giuseppe Verdi. 
In quest’aula, .in tutti i tempi - s’intende, 
in tutti i tempi di 1ib;ertà - hanno sempre 
trovato un’eco tutti gli avvenimenti che hanno 
avuto più importanza, che hanno avuto mag- 
giore significato per la vita del nostro paese. 
Penso che, sia pure attraverso la voce più 
modesta, cioh la voce di quello di voi, ono- 
revoli colleghi, che in questo momento ha 
l’onore di sedere a questo posto, debba la 
Camera - dove gi8 l’elevata parola del- 
l’onorevole Cimenti ha risuonato in onore 
della memoria di Giuseppe Verdi - esprime- 
re in forma ufficiale la sua adesione a que- 
sta rievocazione. E non in una forma fred- 
damente formale, ma con un sentimento una- 
nime di ammirazione verso questo grande 
genio nazionale; e, lasciatemi aggiungere, 
onorevoli colleghi, di ammirazione anche 
verso Giuseppe Verdi uomo e cittadino. 

Purtroppo talvolta i geni, od anche uo- 
mini soltanto geniali, chiedono e credono di 
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aver diritto a delcindulgenza per dei loro stra- 
vaganti atteggiamen t.i, per degli eccessi, per 
delie licenze, che alle volte sono vere disob- 
bedienze a principi etici che tutti noi superbi 
e umili, dovremmo Sentirci tenuti a rispet- 
t,are. Ma Giuseppe Verdi non ebbe. né come 
uomo né come cittadino, bisogno di alcuna 
indulgenza, perche fu esempio di rettitudine, 
di onestà, di sentimento del dovere e concluse 
la sua vit,a nel modo più ammirevole creando 
quella Casa di riposo per musicisti alla quale 
sarà per noi tutt i  un obbligo sacro far sì 
che venga assicurata in ogni tempo la sorte 
migliore. Un tributo di ammirazione impe- 
ritura per la grandezza della sua personalità, 
poichi! egli rappresentb una delle pii1 impo- 
nenti e gigantesche figure espresse dalla no- 
stra terra, deve andare al grande di Busseto. 
Ma anche, vorrei dire, un tributo di infinita 
riconoscenza. Una riconoscenza individuale, 
onorevoli colleghi, per le gioie che fece pro- 
vare a coloro che, per tutt i  noi, sono gli 
esseri più cari: i nostri vecchi; per le gioie 
che ha fatto provare a noi e di cui sarà 
donatore anche alle generazioni venture. 

Una riconoscenza nazionale, di tu t to  il 
paese, per il suo prezioso contributo alla 
caiisa nazionale. 

i3 vero, come è stato pitl volte narrato, 
che quando egli ebbe a vergare quelle note 
immortali del coro del Nabucco: i( Va, pen- 
siero, sull’ali dorate v, non pensò alla grande 
causa che avrebbero servito, ma egli espresse 
quei suoi sentimenti come sfogo d’una sua 
sofferenza che, per le sciagure famigliari che 
l’avevano colpito, aveva stretto il suo cuore, 
serrato la sua gola e chiuso il suo.intelletto 
ad ogni manifestazione artistica, tanto che 
da alcuni si temette che fosse già inaridita 
da questo terribile colpo della sventura 
quella pianta così promettente che doveva 
poi manifestarsi prodigiosa. 

Ma questo importa ben poco. Quello che 
conta è che la sua divina melodia, che i suoi 
canti sparsi ne La battaglia di Legnano, 
nellLAttiZa, ne I Lombaydi, nel Macbeth, nel- 
l’Emani, servirono a tener vivi, ad alimen- 
tare la fede, la speranza, il coraggio dei primi 
patrioti italiani al cui sentimento patrio, al 
cui sacrificio tanto deve il nostro paese e 
risuonarono, animatori, nel cuore del popolo 
italiano durante tutto il Risorgimento, tanto 
che, per questo, egli fu chiamato il ((Maestro 
delli rivoluzione italiana 1). 

Un debito di ammirala riconoscenza che 
l’Italia non potrà mai estinguere va a lui, 
anche perché questo genio immortale fece 
risuonare alto e glorioso il nome della nostra 

terra in mezzo a tutt i  i popoli. Con la tenacia, 
con la forza di volontà, con la viva e vera 
passione dell’arte, egli seppe piegare quello 
che era stato il suo genio naturale a cercare, 
a dare, una nuova forma al linguaggio musi- 
cale, esprimendo sentimenti che scuoteranno 
sempre, in ogni età, sotto qualsiasi cielo, 
in mezzo a qualsiasi gente, l’animo umano. 
E ci0 perché, onorevoli colleghi, egli fu inti- 
mamente e profondamente sincero. Inter- 
pretò ia nostra vita, le nostre passioni: non 
passioni di personaggi leggendari, mitici, di 
semidei, di eroi, di superuomini, no; ma le 
passioni da cui tutt i  noi poveri mortali siamo 
agitati e profondamente agitati, anche 
quando, per nostra fortuna, riusciamo a do- 
minarle. 

Poiché egli compose quando e perché 
nell’animo suo vi era, a seconda delIe ore, 
a seconda delle situazioni drammatiche che 
gli offrivano i soggetti prescelti, un’ondata di 
amore, spirituale o dei sensi, di affett.0 pa- 
terno o filiale, di dolore, di pietà, di sgomento 
o di speranza, di malinconia o di allegrezza; 
poichè tutte le umane passioni, tutt i  i no- 
stri stati d’animo, dai più semplici ai piu 
complessi, dai piu sereni ai più tempestosi, 
egli seppe interpretarli con verità, con forza, 
in alcuni momenti anche con non contenuta 
veemenza ed esuberanza, ma sempre since- 
ramente, inspiratamente; per questo, la sua 
voce scese sempre in fondo agli animi e sem- 
pre in fondo agli animi penetrerà. 

Compresi di ammirazione innanzi alla 
grande opera che egli ha costruito per la 
gloria del nostro paese, e per la gioia degli 
umani, auguriamoci, per quell’ amore che 
noi sentiamo per l’arte e in special modo 
per l’arte dei suoni, che è la più educatrice 
(nessuno forse ha commesso qualcosa di male, 
tanto meno si è macchiato di qualche triste 
azione quando nell’animo suo ancora vibra- 
vano i sentimenti ridestati da qualche 
arcana armonia), auguriamo, dicevo, a noi, 
al nostro paese che, se qualche giovane no- 
stro fratello, nostro figlio è già nato, sulla 
cui fronte si sia posata l’ala del genio musicale; 
auguriamoci che questi giovani predestinati, 
nel battere la loro strada, sia anche la più 
arditamente innovatrice, sentano di dovere 
sempre fissare gli occhi della mente verso 
questa grande ed immortale figura per ap- 
prendere la sincerità dell’art.e, l’amore all’arte, 
la riecessità di scrivere non già delle vane 
note, ma della musica inspirata. Non ara- 
beschi, non arzigogoli strumentali, ma quello 
che detta la voce del cuore, del sentimento. 
(Vivi, generali applausi). 
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CIMENTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
CIMENTI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il 26 gennaio ultimo scorso, cioè alla 
vigilia del cinquantennio della morte di Giu- 
seppe Verdi, in concomitanza con la cele- 
brazione ufficiale tenuta al Senato, la mia 
modesta parola è risuonata in quest’aula per 
ricordare le opere e la vita di questo grande 
artista italiano. 

Non è certo il caso ch’io ripeta qui la coni- 
memorazione. Mi associo profondamente, con 
tutto l’animo, con tutta la mia sensibilità, alle 
parole pronunciate dall’onorevole Presidente 
e rinnovo il senso di ammirazione profonda, 
anche a nome dei colleghi del mio gruppo, 
per il grande italiano che ha saputo trarre da 
melodie così profonde e così umanamente 
vissute gli accenti più nobili e più elevati 
dell’amore di patria; amore di patria che noi 
abbiamo visto consacrato nelle sue pagine 
immortali e che noi ricordianio oggi come 
cosa che trascende la vita umana, la vita 
materiale di ogni giorno, per assurgere ve- 
ramente alle più alte sfere della nobilth. 
Sia quindi l’opera di Verdi non soltanto mo- 
nito alle nuove generazioni artistiche, ma sia 
anche indirizzo per l’attività, la vita e per 
il sentimento degli italiani, i quali, ispirandosi 
agli elevati accenti dell’arte verdiana, in- 
centrino nella madrepatria i loro palpibi di 
amore e di fedeltà. (Vivi applausi). 

LA ROCCA. Chiedo pi parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA ROCCA. In morte di Giuseppe Verdi, 

un poeta dell’ultimo ottocento immaginò 
che tre vaste fronti terribili si chinarono sul 
creatore estinto, a vegliarlo: Dante, Leonardo 
e Michelangelo. 

I1 poeta voleva significare, forse, che il 
Maestro, che, noi celebriamo, uscendo dalla 
stessa semenza onde uscirono quei grandi, 
nacque da tutta la nostra gente ed ebbe nel 
suo cuore le fonti della vita universa. 
. E, in verità, ogni remota forza d’Italia 
in lui visse, in lui si compose, da lui si espresse; 
e, in armonia con la bellezza di tutto il creato, 
vicino‘ alle creature umane e alle cose, egli si 
sentì erede delle nostre nobiltà antiche e pri- 
mogenito della nostra nobiltà nuova. 

Una sua particolare impronta sta nel 
fatto che non mai Verdi potrà essere divelto 
dalla sua terra, dalla sua patria; non mai 
potrà essere ’diradicato del’ suo luogo natale, 
del suolo che sembrò in lui patire e gioire 
come la sua carne stessa. 

Se l’opera di Riccardo Wagner è fondata 
sullo spirito germanico, è d’essenza puramente 

settentrionale e il dramma di lui può consi- 
derarsi il fiore del genio di una stirpe, il com- 
pendio delle aspirazioni che affaticarono l’ani- 
ma dei musici e dei poeti tedeschi, da Bach a 
Beethoven, da Wieland a Goethe, l’altra, 
quella di Verdi, sa della nostra gente, ha in 
se lo splendore, i l  profumo il calore della 
nostra terra, delle contrade mediterranee, 
tra i nostri olivi argentei, tra i nostri lauri 
svelti e i melograni accesi di fiammelle, i lidi 
biondi orlati di spuma e i giardini odorosi, 
sotto l’arco del cielo latino; l’altra, quella 
di Verdi, per la semplicità, forte e schietta, 
delle sue linee, per la sua grazia vigorosa, per 
la potenza delle sue armonie, continua e 
corona l’edificio innalzato dai padri, chi? 
tradussero in musica, nel linguaggio comune 
a tutte le nazioni, l’anima della stirpe: dalla 
Camerata di casa Bardi a Monteverdi e a 
Palestrina, da Cimarosa a Rossini, da Doni- 
zetti a Bellini. 

Appartenne alla generazione che passò 
sulle braccia sfolgoranti delle battaglie per 
la libertà e fu la primavera sacra d’Italia: 
alla generazione, così spesso mietuta e sem- 
pre rifiorente, che accese un rogo di rivolta e 
di sacrificio per la patria futura; e dalle scuole 
e dalle piazze, dalle carceri e dalle forche, 
dal terreno vermiglio della lotta e dalle aule 
del Parlamento, con le ossa stroncate dei 
martiri, con i libri dei filosofi e il canto dei 
poeti, con le trattative della diplomazia e 
con la spada della rivoluzione, levò la bandiera 
nazionale dall’onta dei patiboli alla gloria 
del Campidoglio. 

E il Maestro trasse i suoi cori dal gorgo 
profoiido delle folle amanti; con la virtù dei 
suoni, unì gli spiriti per la santa guerra; 
accompagnò, col ritmo, i passi di quanti ser- 
vivano la buona causa per le strade che ali- 
davano all’avvenire; esaltò il coraggio e la. , 

fede degli uomini sull’ali dell’inno, con una 
forza di rapimento più impetuosa che il deli- 
rio solare delle allodole. 

Come Guerrazzi e Giusti e Carducci scrive- 
vano, non avendo modo di combattere, così 
egli gittò le strofe canore ai venti d’Italia nel 
succhio della sua primavera. 

E compì un’opera bella con l’ardore di 
mille e mille anime ebre, che, poi, furono una 
consacrazione aIr’ignoto, una pura devozione 
alla morte. 

Certe arie, certi motivi (si ricordino quelli 
del Nabucco, dei Lomburcli, dell’Emani), aspi- 
rati dai vapori che si levavano dalle città ro- 
venti, versati, come scariche di elettricità, 
sopra il popolo, erano l’anelito del paese, che 
si scuoteva dalle ginocchia la polvere delle 
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prosternazioni e si metteva in piedi per il com- 
battimento; erano il fremito della nazione, a 
mano a mano che usciva dalle nuvole di un 
idealismo snervante, dal nirvana di non so che 
oppio romantico, ed avanzava, nella carica 
alla baionetta, contro gli stranieri e i tiranni. 

Irrigato dal sangue contadino, sentiva 
Verdi che il creatore dell’opera d’arte e il 
popolo e l’artista può soltanto esprimere la 
creazione del popolo inconsapevole; sentiva 
che, nella moltitudine, e una bellezza riposta; 
donde il poeta e l’eroe possono trarre baleni; 
sentiva che il ritmo, che si accelera in una 
forma respirante, 8,  allo stesso modo della 
parola comunicata alla folla, un atto, il quale 
crea dall’oscurità dell’aninia innumerevole 
un’instantanea bellezza, come uno statuario 
potrebbe da una massa di argilla trarre con un 
tocco del suo pollice una statua portentosa. 

E fu la voce delle moltitudini; diede il 
grido alle speranze e ai lutti, in una musica 
inimitabile, che sale in illusione di luce, che 
ci trasporta sul fiume dei sogni all’ombra dei 
lauri e dei mirti, che ci dà l’oblio di ogni altra 
cosa; in una musica inimitabile, che prende in 
noi la nostra angoscia segreta, e ne fa  miele, 
la scioglie in  canto, la esalta negli astri; in una. 
musica, mescolata alla sostanza dell’anima 
nostra, e i n  cui parlano tutte le eloquenze, 
splendono tutte le gioie, piangono tutti i 
dolori. 

Ed ecco il beneficio della bellezza rivelata, 
la vittoria dell’arte sulle miserie dei giorni co- 
muni, la tregua in cui cessano le fitte dell’in- 
quietudine e del bisogno e paiono lentamente 
schiudersi le mani del destino, per gittar fiori 
nella. esistenza degli uomini. 

I1 mondo, intorno, è abolito, o sembra 
accresciuto di valore. 

Le note si levano conle in bianche faville 
per l’aria, si convertono in raggi di sole pri- 
maverile, si generano col giubilo del filo d’erba 
che fende la terra, della corolla che si apre, del 
ramo che mette le gemme; come trame eteree, 
tessono intorno alla nostra sensibilità i più 
diversi incantesimi, o, simili a chiavi d’argento, 
aprono la fontana delle lacrime, dove lo spi- 
rito beve, finché la mente si smarrisce. 

E, sull’oceano armonico, la melodia di 
passione, tratta viva dalla sorgente eterna, 
dall’intimo della natura, dall’anima stessa 
delle cose universe, si dispiega, si allarga, 
palpita, grida, singhiozza: dolorosa e gau- 
diosa, si svolge in una spira veemente, attin- 
gendo le sommità dello spasimo e dell’estasi. 

Chi parla di un Verdi tentato di superarsi, 
cedendo; sul limitare della vecchiezza, a 
richiami di scuole straniere ? 

Nato in questa Italia sacra agl’iddii, 
dove anche la polvere è un’immortalità, egli 
alimentò e dissotterrò in sé le tradizioni na- 
zionali, e, continuando, le ampliò, le arricchì: 
custode vigile del patrimoio accumulato da- 
gli avi, interprete delle profonde cose che in 
noi dice l’antico sangue ereditario. 

Cresciuto in un periodo di transizione, 
t ra  i bagliori di un sole al tramonto e la luce 
di un’alba che nasceva, riconsacrò le carat- 
teristiche dell’arte nostra, che accosta la 
creatura umana alle potenze alate della vita, 
lirica fino al delirio, appassionata fino al- 
l’ebrezza, vulcanica come il suolo da cui 
sboccia, in un tumulto di strazio e di gioia, di 
sdegno e di pietà, di cielo e d’inferno, e con 
dentro un cuore: fatto simile a un’arpa, che 
batte a febbre. 

Volontà di esgressione in continuo tra- 
vaglio, pur nel colmo degli anni, accordò il 
suo linguaggio ai caratteri della sua gente, 
trasportando i sentimenti fondamentali del 
popolo nel cielo dell’arte, non mai cessando 
di sentir palpitare in sé, con gli istinti e i 
bisogni della sua stirpe, il genio del luogo. 

13 manifesta, infatti, la connessione tra 
lo stile verdiano e la struttura del nostro 
paese, la rispondenza tra le salienti strofe 
melodiose, che paiono tessute dell’elemento 
imponderabile di un qualche sognò elisio 
e l’aspetto di questa terra d’incanto, a cui 
i mandorli e i peschi fanno, a primavera, una 
veste più bella che la sua veste marina. 

Di qua, un melodramma, caldo del soffio, 
della passione, della bellezza d’Italia. 

Nell’età in cui il popolo di Mazzini e di 
Garibaldi, non brulicaine di vermi sfarfallanti 
dalla carcassa di Roma; secondo le ingiu- 
rie di Mommsen, ma anima splendida, ma 
offerta e dono, componeva da sé il suo grande 
poema - e la poesia, se mancava nei versi e 
nelle rime, sovrabbondava nei cuori ed era 
l’aureola della nazione, o, meglio, era la 
fiamma e la luce che si sprigionavano dall’in- 
candescenza dei vari elementi di popolo che si 
fondevano in nazione - il Maestro raccolse gli 
spiriti del tempo suo, li rese con immediata 
verità ed efficacia e riuscì popolare, perché, 
nello scambio del suo senso intimo col senso 
generale, trovò, senza cercarla, la genialità 
della forma. 

Nei teatri d’Europa, le orchestre si accen- 
devano come crateri, nello scroscio dei (( can- 
tanti metalli n, per il tentativo di accordare 
la voce dell’individuo alla voce del tutto. 

Fedele alla sostanza della musica italica, 
fedele alla eredità, che è propriamente no- 
stra, della chiarezza, della sincerità, dell’im- 
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peto, Verdi non si smarrì in labirinti di sim- 
boli, nt5 si abbandonò a schianti di suoni; e, 
nel contrasto fra scude e tendenze, pur nelle 
trame sinfoniche meglio elaborate, e nella 
ricchezza dell’orchestrazione, restò fermo al 
canto, disteso, dolcissimo, che sa della fre- 
schezza dell’acqua sorgiva, che manda alle 
stelle l’amore e il dolore, l’ansia di bene e 
l’anelito a vivere in pace della stragrande mag- 
gioranza degli uomini. 

Fu un figlio dei suoi tempi, e un figlio della 
civiltà latina, che non si spegne né imputri- 
disce: che ha ricreato il mondo intellettuale 
degli antichi, ha impressa una forma d’arte 
al mondo tumultuante e selvaggio del medio 
evo, ha donato alle menti un mondo superiore 
di libertà e di ragione: che ha prodotto i Co- 
muni e il Rinascimento, hascoperto nuovi con- 
tinenti alla operositd, umana e nuovi metodi 
alla scienza ed ha fatto 1’Ottantanove. 

Ma, come gli artisti veramente grandi, 
di 18 dai generi e dall’estetiche, egli fu tut-  
t’insieme realista e idealista, popolare e clas- 
sico, intimo analizzatore e formatore pla- 
’stico, uomo del tempo suo e di tutti i tempi. 

E compi la sua fatica nella tempesta, 
amando, soffrendo, combattendo, solo con 
la sua fede, con la sua passione, col suo genio. 

La sua opera è alzata come una colonna 
perenne sopra lui, assunto nel concilio dei 
Penati venerandi dell’arte italiana. 

Oggi, la melodia della patria sale, in un 
immenso coro di popolo, verso il titano, rag- 
giante di vita futura. . 

Onore al Maestro, che seppe avere per 
sua legge l’a luce, e spense, ogni giorno, la 
sua sete nella novità dell’aurora; che mutò 
in infinito’canto, per l? religione degli uomini, 
le forze dell’universo, ed accese del fuoco della 
sua anima tutte le nazioni. 

Onore al grande italiano, che riaffermò 
senza tregua il privilegio, onde la natura fece 
insigne il nostro sangue, e, lanciando in alto, 
sempre più in alto, in una vertiginosa ascen- 
sione, le sue fiamme sonore, diffuse sul mondo 
l’aroma inebriante della nostra terra, dove 
le radici delle memorie sono mescolate alle 
radici delle querci e degli allori.’ (Vivissimi, 
generali applausi). 

LEONE-MARCHESANO. Chiedo di par- 
lare. 

- PRESIDENTE. Ne ha facoltd,. 
LEONE-MARCHESANO. A nome dei 

monarchici d’ Italia mi associo alla cele- 
brazione che qui è stata fatta del grande musi- 
cista italiano. 
. Verdi è morto, ma i monarchici d’Italia, 
con lo stesso sentimento con i l  quale i pa- 

trioti all’epoca del Risorgimento pronuncia- 
vano il loro grido, ripetono ancora oggi: 
G Viva Verdi )) ! {Approvazioni). 

BELLAVISTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELLAVISTA. Esprimo soltanto l’au- 

gurio che, di fronte a tante degne celebra- 
zioni del grande maestro, il ricordo della sua 
musica divina possa fertilizzare la concordia 
degli italiani e renderla sinfonica come il coro 
&i suoi Lombardi alla prima crociata. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. I1 

Governo si associa alle nobili parole pronun- 
ciate in questa Assemblea, parole di animira- 
zione e di riconoscenza; di ammirazione per il 
grande artista che a 80 anni .seppe quasi 
ringiovanirsi, rinnovando la sua tecnica; per il 
grande genio che lasciÒ un monumento im- 
perituro alle generazioni future di tutto il 
mondo; di riconoscenza al grande patriota e 
al grande cittadino che, nel momento del 
risveglio della nazione, dopo secoli di schia- 
vismo, seppe interpretare un grande nio- 
mento dell’anima nazionale. (Applausi). 

Commemorazione del senatore 
Aladino Bibolotti. 

BERNIERL Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
B ERN IFR I. Onorevoli colleghi, quale 

deputato della provincia di Massa Carrara, 
che gli dette i natali e lo volle deputato in 
questa Camera, mi incombe il triste dovere 
di ricordare a voi la figura del senatore Ala- 
dino Bibolotbi, recentemerlte spentosi in 
Roma. 

I1 senatore Bibolotti f u  deputato all’As- 
seniblea Costituente, ove f u  inviato dai vot,i 
del popolo della sua provjncia insieme con 
quelli delle province di tut ta  la circoscrizione 
di Pisa, che lo conosceva e lo amava e che a 
lui attribuì, nelle elezioni del 2 giugno 1046, 
un grande numero di voti preferenziali. Era 
questa la testimonianza pii1 significativa del- 
l’affetto che il popolo di Massa Carrara, Pisa, 
Lucca, Livorno ~~ .~~ ~ nutriva per lu i ,  che con il 
compianto senatore Barontini e con altri 
figli della sua terra aveva teniito alta per tanti 
anni, in patria e all’estero, in carcere e in 
libert8, la bandiera degli interessi popolari 
e nazionali nella dura, ventennale lotta con- 
tro l’oscurantisnio, l’oppressione e lo sfrut- 
tameiito fascisti. 
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Alla Costituente l’onorevole Bibolotti as- 

solse, con l’alacrità e il senso di misura che 
erano caratteri distintivi della sua persona- 
lità, l’ufficio di Questore contribuendo al 
tempo stesso all’impostazione e alla soluzione 
di importanti problemi della legislazione assi- 
stenziale e del lavoro. 

Egli portò sempre, nella discussione parla- 
mentare, il contributo veramente prezioso 
della sua trentennale esperienza di lotta a 
favore della classe operaia e della libertà del 
popolo italiano. 

Fu  poi senatore di diritto. 
Ma non P soltanto I’attivitA parlamentare 

dell’onorevole Bibolotti che io desidero qui 
brevemente ricordare. Essa fu infatti solo 
u n  aspetto della sua lunga vita politica: vita 
intensa, nella quale egli profuse grande som- 
ma di energie: di sacrifici, di volontà e di 
intelligenza. 

Nato nel 1891 a Massa da una famiglia di 
lavoratori, egli comprese, giovinetto, le sof- 
ferenze dei lavora tori, e gik nel 1906 si schierò 
nel partito socialista italiano. Fu  poi, nel 
2921, Ira i fondatori del partito comunista 
italiano e segretario della organizzazione 
provinciale di Massa Carrara. Fondò allora 
il giornale, che fu una delle bandiere nella 
lotta contro il fascismo incalzante, RattagZia 
comunista, di cui fu direttore, collaborando 
con l’onorevole Salvatori, di cui egli fu insie- 
me amico e discepolo. 

Fatto più volte segno alla violenza fascista, 
dovette riparare a Torino, ove collaborò al 
giornale L’Ordine nuovo, il giornale della classe 
operaia torinese e italiana. Le sue doti di 
amministratore e di organizzatore rifulsero 
quandb egli assunse l’incarico di amministra- 
tore del Lavoratore di Trieste e di dirigente 
dell’Alleanza cooperativa torinese. 

Ma nel 1926 egli doveva cadere nella rete 
tesagli dal fascismo. Condannato a 18 anni e 
6 mesi, scontò complessivamente ic! anni di 
carcere. Subita questa pena, egli riparò in 
Francia, ove fu fra i dirigenti del partito co- 
munista italiano: e f u  dirigente del comitato 
aiuti pro vittime politiche. 

Allo scoppio della guerra, f u  arrestato in 
Francia e subì la deportazione nei tristemente 
famosi campi di Vernet e Le Milles. Nel 1941 
fuggì; ma, nuovamente arrestato, fu riportato 
in Italia, ove la polizia fascista lo inviò al 
confino di Ventotene. 

Dopo il 25 luglio, l’onorevole Bibolotti 
riprese il suo posto di lotta come partigiano e 
come dirigente politico in Umbria e nel Biel- 
lese, dimostrando ancora non comuni doti di 

organizzatore, di giornalista, di cospiratore e 
di patriota. 

Dopo la liberazione fu vicesegretario della 
C.G.I.L. e presidente dell’Istituto naziona- 
le confederale di assistenza, in cui profuse 
energie e capacità acquisite in tanti anni di 
lotta e di studio delle condizioni dei lavoratori 
di ogni paese. 

Temperamento attivo, pieno di fervore 
creativo nel lavoro, era di esempio anche ai 
giovani nell’iniziativa. nello slancio della lotta 
politica, nella giusta impostazione dei pro- 
blemi amministrativi; e malgrado le soff erenze 
del carcere, del confino e dell’esilio, conservò 
sempre un carattere sereno e aperto alla com- 
prensione degli uomini e degli avvenimenti. 

La morte ha colto Aladino Bibolotti nel 
momento in cui aveva moltiplicato la sua atti- 
vità e le sue energie, per lo sviluppo della orga- 
nizzazione, che presiedeva con tanta capaci- 
t à  e sensibilitii, per l’assistenza dei lavoratori. 
Onorevoli colleghi, con la morte del senatore 
Aladino Bibolotti non soltanto il Senato ita- 
liano perde un parlamentare che era, tra i 
pii1 attivi dilensori della democrazia, ma tutto 
il popolo italiano viene privato di uno strenuo 
combattente della cama del progresso sociale, 
della libertà democratica e della pace. (Ap- 
plausi). 

AMADEI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMADEI. Signor Presidente,- onorevoli 

colleghi. a meno di un mese di distanza dalla 
orribile sciagura che tolse all’affetto dei suoi 
familiari e al nostro il senatore Ilio Ba- 
rontini, siamo oggi costretti a lamentare 
un’altra sventura che ha colpito la classe 
lavoratrice italiana, la classe lavoratrice to- 
scana in part>icolare, la morte cioè del senatore 
Aladino Bibolotti. 

I1 senatore Bibolotti, nato a Massa, ma 
versiliese nel sangue, perché figlio di genitori 
della Versilia, era da tutti i versiliesi e da me 
particolarmente amato, perch6 lo consideravo 
non soltanto un amico, ma un maestro. Egli, 
infatti, aveva tu t te  le qualita per apparire 
ad un giovane un maestro, in quanto intera 
la -propria vita aveva dedicato con infinita 
passione alla lotta per la redenzione della 
classe lavoratrice, alla lotta per l’emancipa- 
zione del proletariato. 

A quindici anni, giovanetto, aveva ab- 
bracciat.0 entusiasta l’idea socialista; da uomo, 
f u  uno dei creatori del partito comunista ita- 
liano. Ha sofferto, come diceva il collega 
Bernieri, dieci anni di carcere ed il confino, 
e più volte è stato perseguitato dalla violenza 
fascist.a. Uomo che intera la vita, come ho 
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detto, ha dedicato ai lavoratori, ha dovuto 
per questo soffrire le conseguenze della dura 
battaglia perché i fascisti, in lui scorgendo l’av- 
versario tenace, irriducibile che nulla mai la- 
sciava di intentato pur di combattere la 
tirannia, hanno nei suoi confronti dispie- 
gato la loro brutalità, desiderosi di fiaccarne 
il fisico nella impotenza di poterne domare 
l’ardire e la fede. Ove si pensi, onorevoli col- 
leghi, che la ((signora dai denti verdi )) 

nello spazio di un mese ha visitato per due 
volte la casa del senatore Bibolotti, perché 
egli è morto quando ancora non aveva fi- 
nito di piangere tutte le sue lacrime per la 
morte di un figlio di 30 anni, ove si pensi che 
egli lascia la famiglia non certamente in 
condizioni. agiate; ove ancora si consideri che 
era uomo amato dagli amici e dai compagni, 
apprezzato dagli avversari, perché di carat- 
tere onesto, aperto, leale, immensa appa- 
rirà a tutt i  noi la tragedia della compagna 
della sua vita, così come inconsolabile il 
dolore. 

Chi ha avuto l’onore di conoscerlo durante 
i lavori . dell’Assemblea Costituente,, della 
quale f a  Questore oltre che valoroso membro, 
si ricorderd. certamente di quale nobiltà ed 
elevatezza si nutrisse l’animo suo, quanto 
fosse eg!i lontano anche nella asprezza della 
polemica da ogni settarismo e faziosità, uni- 
camente teso a portare la propria idea in- 
nanzi con risolutezza, ma con giustezza di 
visione politica, con equilibrio di uomo poli- 
tico veramente preparato. Esaminatore pro- 
fondo ed acuto dei problemi sempre duri 
ed attualmente angosciosi della gente di 
Apuania e di Versilia, era di quella gente- va- 
lente portavoce perché, nato dal popolo e 
vissuto col popolo, non ne era soltanto un 
interprete fedele ma aveva la intelligenza e 
la capacità di trasformare in azione le aspi- 
razioni dei lavoratori. a per t,utto questo che 
il rimpianto nost.ro è più amaro, ed a mio 
mezzo il gruppo parlamentare del partito 
socialista italiano invia alla famiglia del caro 
compagno scomparso ed al partito comunista 
italiano le espressioni del cordoglio più af- 
fettuoso, ed esprime l’impegno di tutt i  noi 
rappresentanti dei lavoratori ad operare se- 
guendo l’esempio luminoso dell’onorevole Bi- 
bolotti. ( Applausi). 

CAPPUGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPUGI. H o  conosciuto il senatore Bi- 

bolotti nel settore sindacale e posso testi- 
moniare della generosità del suo animo, del 
fervore operoso con cui egli si dedicava agli 
interessi della classe lavoratrice.,Egli, nel- 

l’ultimo periodo specialmente, ha curato in 
modo particolare il settore dell’assistenza. 
Dirigeva una pregiata’ rivista. Io lo ricordo 
con‘senso di profonda ammirazione per la 
spontaneità, la generosità, lo spirito di sacri- 
ficio, con cui egli Si è sempre dedicato alla 
nobile causa della elevazione morale e mate- 
riale dei lavoratori. 

Per questo mi associo, sinceramente com- 
mosso, al cordoglio che la Camera tributa 
giustamente alla sua anima eletta. (Applausi). 

LEONE-MARCHESANO. Chiedo,di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEONE-MARCHESANO. I1 gruppo mo- 

narchico si associa alle parole di profondo 
cordoglio pronunzjate per il senatore Bibolotti. 
E io lo faccio con particolare commozione, 
perch6, quantunque diviso da lui da ideologie 
politiche, pur mi ritenevo onorato della sua 
amicizia personale. 

$3 stata di Bibolotti rievocata l’attivith 
di partigiano, l’attività di antifascista, l’at- 
tività di sindacalista; io vorrei ricordare per 
un istante alla Camera che C’è un documenlo, 
quello della costituzione dell’ I. N. C.A., che, 
firmato da Bibolotti, da Achille Grandi e da 
Oreste Lizzadri, chiedeva, in tempi che ormai 
sembrano lontani, il riconoscimento morale 
dell’istituto. 

I1 senatore Bibolotti appartenne, sì, ad 
un partito politico, ma noi lo possiamo con- 
siderare, per la sua speciale attività diretta 
al miglioramento del lavoro, al sodisfacimen to 
delle aspirazioni del popolo lavoratore ed 
all’assistenza dei lavoratori, come il’ pioniere 
di una causa, che ci auguriamo il Governo ed 
il popolo italiano possano sempre seguire 
con amore, condensando gli sforzi nel poten- 
ziamento di quel grande istituto che egli 
volle e che ha di mira l’elevazione del popolo 
che lavora. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. I1 

Governo si associa alle espressioni di cordoglio 
per la scomparsa del senatore Bibolotti. 

Io, che sono stato eletto nella sua circo- 
scrizione e ho avuto occasione di conoscerlo, 
posso testimoniare della sua bontà d’animo- 
e della sua serenità; bontà d’animo e serenità, 
che hanno sempre, anche nei momenti pas- 
sionali, coloro che veramente hanno combat- 
tuto e sofferto. 

PRESIDENTE. La Presidenza ha già 
compiuto il suo dovere, manifestando il pro- 
prio cordoglio e quello della Camera alla fa- 
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miglia del compianto senatore Bibolotti, 
famiglia così atrocemente ed ostinatamente 
colpita da un destino certamente iniquo, se 
si pensa che tutti, ma specialmente coloro 
che hanno tanto a lungo sofferto, possono 
avere diritto ad un certo periodo di pace, di 
riposo compensatore. 

La Presidenza è intervenuta con un suo 
membro, accompagnato dal segretario gene- 
rale della Camera, alle solenni esequie rese 
ieri al compianto onorevole Bibolotti. 

La Camera ha già espresso, da tutti i 
settori, il dolore per la scomparsa dell’onore- 
vole Bibolotti; mi sia consentito di esprimere 
il dolore mio personale, sentito e profondo. 
(Segni  d i  generale consentimento). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Aùtorizzazione di spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nel- 
l’esercizio finanziario 1960-61 per il poten- 
ziamento della difesa del Paese (1681); 
Autorizzazione di spesa straordinaria del Mi- 
nistero della difesa da effettuare negli eser- 
cizi finanziari 1960-61,1961-62 e 1962-63 per 
il potenziamento della diiesa del Paese (1761). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione dei disegni di 
legge sulle spese straordinarie per il poten- 
ziamento della difesa del paese. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di 
venerdì scorso è stata chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo agli ordini del giorno noli ancora 
svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Lom- 
bardini, Chatrian, Zerbi, Donatini, Vicen- 
tini, Lettieri, Bartole, Fusi, Quarello, Fa- 
briani, Ferrarese, Pignatelli, Cappi, Bettiol 
Giuseppe, De Martino Carmine, Martinelli, 
Franceschini, Armosino, Bavaro, Poletto, 
Alessandrini, Codacci-Pisanelli, Fora, Se- 
meraro Gabriele, De Meo, Piasenti Paride, 
Tonengo, Cognasso , Parente, Caserta, Sica, 
Numeroso, Fassina, Zaccagnini, Babbi, Meda, 
Geuna, Marenghi, Arcaini, Gennai Tonietti 
Erisia, Valseccl?;, Biagioni, Rivera, Micheli, 
Franzo, Marotta, Tomba, Sampietro Um- 
herto, Spiazzi, Mattei, Latanza, Balduzzi, 
D’Ambrosio, Federici Agamben Maria, Cas- 
siani, Bonomi, Moro Gerolamo Lino, Di Leo, 
Fumagalli, Monterisi, Truzzi, Bagnera, Gar- 
lato, Scalfaro, Bima, Marconi, Cimenti, Ma- 
nuel Gismondi, Carcaterra, Ferraris, Ger- 

mani, Guidi Cingolani Angela Maria, Bu- 
rato, Del Bo,FBersaiii e Ferrari: 

(( La Camem, approvando lo stanziamento 
straordinario di 250 miliardi per il potenzia- 
mento della difesa del paese, saluta tutte le 
unità delle forze aimate che, pur nelle limi- 
tazioni previstc dai trattati, rappresentano la 
difesa dei confini ,d,ella patria ed il sicuro 
presidio di ogni libertà democratica. 

Esorta il Govemo a perseverare in ogni 
iniziativa intesa a raggiungere la pace tra i 
popoli )). 

L’onorevole Lombardiiii ha facoltà di 
svolgerlo. 

LOMBARD INI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’ordine del giorno che ho avuto 
l’onore di presentare assieme a vari colleghi, 
è così chiaro che certo si potrebbe rinunciare 
al suo svolgimento. Telegraficamente dirò che 
noi desideriamo inviare da questa tribuna un 
cordiale saluto a tutte le forze armate dello 
Stato che, pur modeste per numero, coine 
d’altronde è previsto dal trattato di pace, 
rappresentano il solenne, ideale impegno 
per la difesa dei confini della patria ed alto 
sicuro presidio di tutte le libertà democra- 
tiche. Mi è caro parlar di patria, poiché nella 
patria tutto si fissa, dai rapporti di produ- 
zione e di scambio, dal credo religioso alla 
affermazione politica. 

I1 pensare alla difesa, poi, dei confini di 
essa, è gik di per sé un’idea che rischiara il 
cittadino, onde raramente valuta i sacrifici 
che a questo scopo gli si chiedono. 

Gli italiani, quelli di buona volontà, ri- 
spettosi della legge ed educati a serenamente 
vivere, hanno seguito e seguono l’impegna- 
tivo sforzo che in mezzo àd aspre difficoltà, 
si va compiendo da anni, per rimettere in 
sesto l’istituto ed il presidio della difesa. 

Le forze armate, anche se oggi sono poca 
cosa numericamente, rappresentano qui da 
noi nobilissima tradizione di gloria e di dedi- 
zione al dovere. 

. Desideriamo tributare pure un deferente 
omaggio a coloro che addestrano fisicamente 
e moralmente il fior fiore dei cittadini ad 
operare, se mai, solo nel nome e sotto la. gran- 
de sublime ala della bandiera della patria. Ai 
membri del Governo diciamo di agire non 
trascurando nessuna possibilitk affinché *e- 
sta nostra Italia, inserita nella cornice interna- 
zionale ove i patti liberamente votati dal 
Parlamento l’hanno posta, collabori tenace- 
mente, in forma palese, ed oserei dire vitale, 
al fine di riportare la pace, che è dono di li- 
bertà, tra i popoli. 

’ 
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Siate forti, abbiate coraggio, signori del 
Governo, di quel coraggio che fa corazza agli 

. uomini che profondamente sentono di ope- 
rare per una causa santa, come i! quella di 
bandire la guerra e l’odio dal consorzio delle 
genti. 

I tempi avvenire sono i tempi dell’azione, 
e, se e doveroso e doloroso oserei dire prepa- 
rarsi per il peggio, è sacrosanto dovere operare 
per il meglio. Tutti noi, ognuno nel suo settore, 
grande o piccolo che sia, siamo chiamati impe- 
riosaniente, soprattutto dalla nostra coscienza, 
a tutto osare per vedere di frantumare il pe- 
ricolo che sembra addensi di oscure nubi il 
grande arco dei cieli. Si agisca con fede e con 
serena fermezza. In questa gara, specialmente 
voi signori del Governo, siete impegnati a 
dar tangibile prova. per questa bisogna. Ma, 
se qualcuno non accogliesse questa suprema 
aspirazione umana, resta da affermare che le 

~ forze armate sono il presidio di ogni libertà, 
compresa quella di difendere i confini della 
patria più volte martoriati. (App laus i  al 
centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Cavallari ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
mentre rileva che le autorizzazioni d i  

spese straordinarie di complessivi 250 miliar- 
di del Ministero della difesa, da effettuarsi 
negli esercizi finanziari 1950-51, 1951-52, 1952- 
1953 e d i  cui ai disegni dilegg e n. 1581 e 
ri. 1761, non sono richieste da alcuna re‘ale 
necessitk e contrastano, anzi, con il desiderio 
di pace e di lavoro del popolo italiano; 

afferma che la difesa ldel paese si po- 
tenzia innanzi tutto redimendo il popolo dalla 
miseria e creando sicure prospettive di la- 
voro per iutti, così come impone la Costitu- 
zione italiana; 

complessiva somma di lire 250 miliardi risul- 
tante dai disegni di legge predetti, 

e impegna il Governo a devolvere la 
somma predetta. all’attuazione di un program- 
ma di opere pubbliche produttive fra le quali 
addit,a, come una delle più importanti, la re- 
denzione delle zone depresse comprese nel 
delta padano )I .  

prende atto della disponibilitk della . 

Ha facolta di svolgerlo. 
CAVALLARI. Con questo ordine del 

giorno si inserisce un dialogo che noi po: 
tremmo chiamare antico, poiché va svol- 
gendosi non da mesi ma da anni fra il Go- 
verno e il paese. In questo dialogo, onorevoli 
colleghi, e protagonista, da una parte, il 
paese il, quale fa presente a coloro che diri- 

gono le sorti della nazione e a coloro che as- 
solvono alla funzione legislativa l’insieme di 
necessità urgent,i e improrogabili che sono 
proprie dell’Italia. E in questo dialogo vi i! 
una particolarità che io credo non sia sfug- 
gita a nessun italiano che in buona fede e 
onestamente abbia voluto soffermarvisi so- 
pra. Nessuno ha mai smentito che nel nostro 
paese vi sia necessità di provvedimenti di 
carattere economico, i quali pervengano a 
dare un diverso indirizzo alla nostra econo- 
mia, così da potere, e da parte della nostra 
agricoltura e da parte dell’industria, da 
parte insomma di tut.te le categorie produt- 
tive, ottenere quell’aumento di produzione 
che solo, a detta di tutti, può far uscire l’Italia 
dallo stato di crisi in cui oggi si trova e av- 
viarla verso il progresso e il lavoro. Nessuno, 
né da parte del paese, ne fra i componenti il 
Governo, né fra gli stessi componenti la mag- 
gioranza parlamentare, ha mai negato l’esi- 
stenza di questo problema, lo stato di su- 
premo disagio in tutti i settori produttivi e in 
tutti gli operatori economici. Nessuno ha mai 
smentito gli argomenti che da varie parti sono 
stati portati a sostegno di queste afferma- 
zioni. E, quella disoccupazione che ha dato 
spunto al Governo e ad alcuni parlamentari 
di ‘discutere int,orno al suo preciso ammon- 
tare esiste pur sempre, e nessuno in Italia la 
può negare. Da questa disoccupazione e da 
innumerevoli altri fattori, che qui non svolgo, 
discende lo stato di miseria del nostro paese,. 
che statistiche economiche e sociali di in- 
sospettata fonte mettono fra quelli che hanno 
un tenore di vita fra i più bassi dei popoli 
europei e dei popoli mondiali. L e  malattie, 
che mietono vittime negli strati più poveri 
della nostra popolazione, sono anch’esse un 
dato sul quale nessun dubbio e possibile 
sollevare da parte di chicchessia. 

Di fronte a queste affermazioni, quale 
.atteggiamento ha assunto fino ad oggi il 
Governo ? Il Governo, in questo antico dialogo 
ha assunto l’atteggiamento di colui che dice: 
voi, quando fate presenti queste necessità del 
paese, afferniate cose che noi non possiamo 
né smentire né mettere in dubbio; voi fate 
presenti necessità che urgono veramente di 
fronte al nostro popolo. Noi, Governo, non lo 
contestiamo; tuttaTia ci t rov iamo di fronte ad-  
un dato di fatto insormontabile: la situazione 
finanziaria del nostro paese, che non permette 
di consentire alle richieste che le popolazioni 
avanzano al Governo, e che impongono al 
Governo di seguire quella politica econoniica 
che oggi segue, e che porta ai risnltati che 
tutt i  conosciamo. 

‘ 

. 

. 
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In queste occasioni, onorevoli colleghi, SI 
è sempre fatto - per lo meno dal 10 gennaio 
1948 in poi -riferimento a quel famoso articolo 
81 della Costituzione, che nella mente di coloro 
che hanno elaborato la Costituzione della Re- 
pubblica italiana doveva essere un canone al 
quale improntare e l’attivit,à del Parlamento 
e l’attività del Governo onde pervenire alla più 
saggia amministrazione della cosa pubblica; 
e che.invece rappresenta ormai - purtroppo - 
uno strumento nelle mani del potere esecutivo 
per poter fare quello che vuole e per impedire 
che il Parlamento possa usare, come dovrebbe 
e potrebbe usare, di quella potestà che dalla 
Costituzione gli è parimenti riconosciuta: la 
potestà cioè di potersi fare esso stesso pronio- 
tore di provvedimenti legislativi. 

Mancano i fondi: questa è stata la risposta 
dell’altro protagonista del dialogo, il Governo. 
E l’onorevole Campilli, che di fondi se ne 
intende, ad un certo punto disse, assecondando 
con questa sua affermazione le tesi e le istanze 
che provenivano dall’opposizione: se suben- 
trasse il pericolo di una guerra, i quattrini 
si troverebbero. 

Da dove il Governo intende trarre questi 
250 miliardi, come ti abbia trovati, questi sono 
argomenti che hanno formato oggetto di inter- 
venti di altri colleghi dell’opposizione, e che 
io in questo momento non ritengo opportuno 
ripetere. PerÒ rimane questo dato di fatto, 
e cioè che i due disegni di legge che noi ora 
stiamo discutendo affermano che esiste oggi 
in Italia la possibilità di disporre di 250 mi- 
liardi, sia pure divisi tra alcuni esercizi 
finanziari. 

Di fronte a quest.a situazione e ripren- 
dendo, come dicevo all’inizio delle mie parole, 
iin antico colloquio, noi ci troviamo in una 
circostanza particolare e il Governo special- 
mente si trova in una circostanza particolare, 
quella cioè di dover fare una scelta: la scelta‘ 
fra le varie possibilità di investimento di 
questi 250 miliardi. E il Governo la sua 
scelta l’ha fatta, giacch8, post.0 di fronte- 
all’alternativa: investirli in un programma 
di opere pubbliche produttive, oppure in- 
vestirli negli armamenti, per quella che esso 
chiama la difesa del paese, ha scelto questa 
seconda via: armarsi, anziché compiere quelle 
opere pubbliche di cui anche alcuni fra i 
suoi più autorevoli membri avevano pro- 
claniato e conclamato l’urgente necessità. 

E abbiamo sentito qui alla Camera, con 
grande attenzione, e spesso anche con 1111 
certo senso di ammirazione per la forma con 
ciii venivano esposti, interventi di depu lati 
della maggioranza caratterizzati da enun- 

ciazioni che non saprei definire diversamente 
che come fanatiche. Abbiamo sentito questi 
colleghi erigersi - e queste loro parole hanno 
fatto risuonare, a!le nostre orecchie l’eco di 
altre parole che non molti anni or sono ave- 
vamo già udit,o -- a paladini dei valori del- 
l’occidente contro l’oriente, e ancora una 
volta si è usato della vecchia arma di cui già 
durante la campagna elettorale si era fatto 
uso, quella cioè consistente nel far balenare 
di fronte agli occhi della opinione pubblica 
(( i l  lampeggiare sinistro della sciabola sovie- 
tica I), per giungere all’afferrnaiione solenne 
che, piuttosto di cadere sotto un potere comu- 
nista o socialista, vi è chi è pronto a morire. 

Ora, i! anche questa una posizione che 
pub esistere in alcuni individui. Tuttavia, se 
noi vogliamo vedere la reale sostanza delle 
cose, bisogncrh che cerchiamo di renderci 
conto se questi argomenti siano espressione 
del modo di sentire e di vedere di larghi 
strati popolari o non siano piuttosto espres- 
sione del singolo animo esasperato ed esal- 
tato di quel determinato nosLro collega che 
li ha addotti. li: evidente infatti che, qiiando 
un deputato esprime verament.e la volontà 
di coloro che lo hanno inviato a1 Parlamento, 
le sue parole hanno certo un valore ed una 
importanza, mentre, quando esprime Sol- 
tanto argomenti che sono il frutto di una. sua 
.momentanea esaltazione, non possiamo esi- 
merci dal dichiarare la nes9una importanza 
delle nianifestazioni cui egli si abbandona. 

E se, proprio per misurare il valore di 
certe manifestazioni, per un momento riflet- 
tiamo alla situazione reale, obiettiva del 
paese e che i: tale non solo per quel settore 
ma per tul.ti i settori della Camera, noi ve- 
diamo allora che la realtà è molto diversa 
da quella che alcuni colleghi di quella pa,rte 
vorrebbero far apparire. Non voglio dilun- 
garmi sulla situazione economica, sociale, 
civile che esiste nell’ Italia meridionale. Qui 
vi sono stati dibattit,i - fra i più ampi, io 
credo - nei quali oratori delle varie correnti 
hanno illiistrato, a coloro che volevano sen- 
tire in buona fede e in onestà, le condizioni 
reali in cui si trova il nostro Mezzogiorno. 
Hanno illustrato la condizione di quei con- 
Ladini che popolano quelle campagne incolte, 
;ituazioni che haiino dato luogo a niovinienti 
;indacali fra i più accesi, ed hanno parlato 
legli operai di quelle industrie di Napoli e 
lella restante parte dell’ Italia meridionale 
:he vedono giorno per giorno .diminuire le 
oro possibilitd di lavoro. 

E Se dall’ Italia meridionale saliamo nel- 
’Italia centro-settentrionale troviamo spet- 
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tacoli che, più o meno crudamente a. seconda 
delle varie zone di questa parte del nostro 
paese, rivelano la esistenza di problemi i quali 
non possono attendere una soluzione a lunga 
scadenza ma che postulano e impongono una 
immediata risoluzione a tutti i costi. 

Questi problemi oggi noi li vediamo an- 
cora più palesemente di prima quando attra- 
versiamo quelle ubertose campagne rlell’ Ita- 
lia centro-settentrionale nelle quali migliaia 
d i  ettari sono sominersi dalle acque. 

Vi sono fabbriche anche da noi che si 
chiudono. operai che ogni giorno vedono 
sempre più diniinuire le loro possibilith di 
lavoro, terre che dovrebbero rappresentare la 
gioia e la sodisfazione di quelle popolazioni 
e che invece non rappresentano che la fame, 
la miseria, gli stenti, la disoccupazione. 

E a questa situazione di carattere eco- 
nomico-sociale segue come corollario indi- 
spensabile una situazione politico-sindacale 
fra le piu tese, la quale ha portato ai tristi 
episodi che tutti conosciamo nel Parlamento 
e nel paese. Urlo dei tanti esempi del quale 
faccio parola iiel mio ordine del giorno, è 
proprio quello d i  u > a  zona particolare del- 
l’Italia settentrionale, la zona del del ta pa- 
‘dano. Zona di cui ci si è cominciati ad OCCU- 
pare quando si sono iniziati vasti movin~.eiiti 
popolari i quali hnnrio inteso dimostrare al 
Governo, al paese e a tut t i  le classi sociali 
che quella popolazione non int,endeva piu 
procedere sulla strada rovinosa sulla quale 
la si voleva avviare. 

In un paese come l’ltalia, dove abbiamo 
necessità di grano cosi come abbiamo neces- 
sità di ogni sorta di prodotti agricoli, in un 
paese come l’Italia dove l’ingegno, l’operosità, 
l’abilità dei lavoratori delle campagne 6 giunta 
in determinate zone a praticare una cultura 
così intensiva quale non si riscontra, credo, 
in nessun’altra parte del mondo, proprio 
perche e indispensabile sfruttare, centimetro 
quadrato per centimetro quadrato, tutto il 
nostro terreno per ottenere grano, zucchero, 
riso, tutto quello che è necessario al nostro 
popolo e dobbiamo cercare di importare 
nella misura minore possibile .per non in- 
debitarci eccessivamente verso l’estero; in 
questo paese esiste una zona, quella del delta 
padano, in cui 200 mila ettari di~t-erreno san-o 
da bonificare e da irrigare, in cui 300 mila 
persone sono condannate alla miseria, alla 
fame. 

Mi basta accennare soltanto a questi pochi 
dati che, però, nella loro semplicità valgono 
molto più di un discorso e mi esimono dal 
diffondermi a lungo su questo argomento. 

In un comune del delta padano vi è l’analfa- 
betismo che tocca 14 percentuale del 30.50 
per cento dell’intera popolazione; nella zona 
delle valli di Comacchio, che sono state r&e 
tristemente famose nei giorni scorsi per l’ucci- 
sione di un lavoratore da parte dei carabi- 
nieri, quelle acque che una volta rappresen- 
tavano la prosperità di quelle popolazioni, 
in quanto vi si potevano pescare da 50 a 60 
chilogrammi di pesce al giorno, oggi rendono 
soltanto 13 chilogrammi di pesce con un  ricavo 
di 3.000 lire. Tali valli oggi potrebbero venire 
prosciugate e, come affermano i tecnici che 
hanno già presentato dei progetti di bonifica 
che attendono soltanto il finanziamento da 
parte degli organismi competenti, potrebbero 
dare 15 quintali di grano ed un guadagno di 
90 mila lire per ettaro. 

I1 Governo e la maggioranza, riconoscendo 
questo stato di cose, affermano che,, ciò 
non di meno, occorre provvedere alle necessità 
della difesa che non sono meno impellenti. 
Senonché, onorevoli colleghi, visto che la si- 
tuazione che io ho enunciato riferendomi al 
delta padano è comune a molte altre zone 
specialmente dell’Italia meridionale, è lecito 
domandarvi: da chi, di grazia, devono difen- 
dersi queste popolazioni italiane ? Da chi 
devono difendersi le popolazioni del delta 
padano? Dimenticate per un mo’mento le 
vostre elucubrazioni di carattere politico e 
soffermate la vostra attenzione sulla situa- 
zione reale del paese: vi accorgerete così che 
la nostra popolazione ha un solo nemico: la 
miseria, per vincere il quale occorre prelimi- 
narmente risolvere il problema delle società 
finanziarie che in quelle zone possiedono mi- 
gliaia e migliaia di ettari, lucrano milioni e 
milioni all’anno - non metaforicamente, ono- 
revoli colleghi, ma realmente - e speculano 
sulla sorte dei poveri lavoratori. Da chi, 
dunque, si devono difendere queste povere 
popolazioni ? Io posso comprendere che alcuni 
membri del Governo, l’onorevole Campilli,, 
per esempio, o alcuni membri della maggio- 
ranza come l’onorevole Carmine De Martino, 
o alcuni ricchi possidenti, come il principe 
Torlonia, abbiano qualche cosa da difendere; 
ma le popolazioni che soffrono la fame e la 
miseria che cosa dovrebbero difendere ? Forse 
la popolazione .del basso Polesine dovrà ~ . . ~  . ~. di- _ _  
fendere le capanne in cui vive in una promi- 
scuità dannosa e generatrice delle peggiori 
malattie ? O forse dovranno difendere la loro 
tubercolosi, il loro analfabetismo che tocca le 
percentuali che ho detto ? Se voi, onorevoli 
colleghi della maggioranza e signori del Go- 
verno, ritenete davvero che queste popola- 
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zioni siano contente di devolvere queste som- 
me per il riarmo, andiamo insieme in mezzo 
ad esse e chiediamo se ravvisano il loro 
nemico in quel popolo cui voi solitamente 
alludete o se, piuttosto, sentono la necessità 
di difendersi da quei nemici interni che sono 
rappresentati dalla miseria, dalle malattie, 
dall’analfabetisnio, dalla disoccupazione e 
dalla fame. La risposta che potreste avere se 
veniste fra quelle popolazioni fra le quali mai 
siete venuti a parlare, sarebbe proprio questa: 
che esse vogliono difendersi appunto dalla mi- 
seria, dalla disoccupazione, dalle malattie, e 
non vogliono affatto difendersi da quei fan- 
tasmi che volete far balenare loro dinanzi per 
cercare di perseguire i vostri interessi di 
classe. 

Certo, voi potrete pensare, e avrete già 
pensato: (( Ma anche in altri tempi esistevano 
nel nostro paese questi problemi, anche in 
altri tempi vi erano miseria, disoccupazione, 
fame, analfabetismo; eppure quelle persone 
sono andate lo stesso a difendere - come voi 
dite - la patria, ad uccidere - come diciamo 
noi - altri lavoratori i quali erano presso a 
poco nelle loro stesse condizioni. Anche questa 
volta, attraverso le forze armate, attraverso 
la polizia, nonostante l’esistenza di questi 
lord problemi, anche questa volta riusciremo 
a far loro indossare nuovamente una divisa, 
che non è più grigioverde ma kaki, e a man- 
darli sui campi di battaglia n. 

PerÒ, io desidero farvi presente una ra- 
gione di profondo cambiamento fra le situa- 
zioni, cui indublbiamente vi riferite quando 
pensate ad una guerra attuale, e la situazione 
di oggi. Allora non vi erano quelle organizza- 
zioni democratiche, sindacali e politiche, dei 
lavoratori che vi sono oggi; non vi erano 
quelle bandiere che oggi, invece, i lavoratori 
seguono e son decisi a seguire a tutti i costi. 

E queste organizzazioni sindacali e demo- 
cratiche, questi partiti, dicono: non un sol- 
do deve essere sottratto alla soluzione di 
questi urgenti problemi ! Combattendo per 
la realizzazione dei lavori pubblici, delle 
bonifiche, delle irrigazioni del delta padano, 
così come di tutte le altre zone depresse delle 
nostre province, noi combatteremo per il 
benessere della nostra popolazione e, nello 
stesso tempo, anche per la pace del nostro 
paese ! (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha 
presentato i l  seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la necessità assoluta ed im- 

prescindibile - imposta anche da sentimenti 

di umana solidarietà - che si provveda con 
la massima urgenza, anziché al riarmo della 
nazione, al compimento di ‘opere di pace e 
principalmente di quelle che sono le dolorose 
conseguenze dell’ultimo conflitto mondiale, 
t’ra cui - con particolare riferimento alla 
terra d’4bruzzo - la ricostruzione di quanto 
la guerra ha distrutto; il risarcimento, ai si- 
nistrahi, dei sofferti danni; la costruzione di 
alloggi per i senza tetto e gli sfollati; l’ade- 
guamento delle pensioni; l’attuazione di piani 
di lavoro per i disoccupati; i l  miglioramento 
delle condizioni di vita delle classi pove- 
re, ecc.; 

invita il Governo 
a. ritirare il  disegno di legge in discussione 
ed ii proporre al Parlamento che i fondi ri- 
chiesti per gli armamenti, per la guerra e 
pur. la morte vengano destinati alle predette, 
doveiaose, opere d i  pace, di civiltà c di pro- 
gresso )). 

Ha facoltk di svolgerlo. 
PAOLUCCI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, la Camera non può astenersi dal 
considerare la necessita assolu La ed impre- 
scindibile, imposta anche da sentimenti di 
umana solidarietà e, aggiungerei, di cristiana 
pieta, sì da costituire, essa, un imperativo 
morale categorico cui non è dato di sottrarsi, 
che si provveda senza indugi, anziché al 
riarmo della nazione - che nessuno minaccia 
e che vuole vivere in  pace con tutti i popoli 
della terra, della nazione che odia la guerra - 
al compimento di opere di pace, e princi- 
palmente per alleviare quelle dolorose con- 
seguenze dell’ultimo conflitto mondiale, tra 
cui - con particolare riferimento alla terra 
d’Abruzzo - la ricostruzione di quanto la 
guerra ha distrutto; il risarcimento, ai sini- 
strati, dei sofferti danni; la costruzione di 
alloggi per i senzatetto e gli sfollati; l’ade- 
guamento delle pensioni; l’attuazione di piani 
di lavoro per i disoccupati; il miglioramento 
delle condizioni di vita delle classi povere, ecc. 

Signori del Goverho, i l  vostro intendi- 
mento di destinare la somma di 250 miliardi 
agli armamenti, alla guerra e alla morte, 
quando aperte sono ancora, e sanguinanti, 
le piaghe e le ferite delle ultime guerre, 
quando intere popolazioni, percosse dalla tre- 
menda bufera dell’ultima carneficina, si dibat- 
tono, gemono e piangono ancora nei lutti, nei 
sacrifici, nelle privazioni, nella miseria e nella 
fame; quando ancora un mare di macerie avvi- 
lisce e strazia l’animo di chi quelle rovine 
guarda terrorizzato , maledicendo alla guerra; 
.quando ancora e in atto, in molte zone agri- 
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cole, l’insidia terribile delle mine; quan- 
do invano innumerevoli sinistrati attendono 
da anni il risarcimento almeno parziale di 
tutte le perdite  che han subito; quando una 
folla enorme di feriti, di mutilati, di invalidi, 
di congiunti, di caduti, sia militari che civili, 
chiedono invano, supplicando, che non ven- 
gano lasciati morire di fame e di stenti; 
quando vive, dolorose e doloranti sono an- 
cora, nel corpo e nell’anima della nazione, 
le tragiche conseguenze delle tante crimi- 
nose guerre da cui l’Italia è stata travolta 
per effetto di una politica barbara di av- 
venture e di aggressioni, questo vostro in- 
tendiniento appare, ed è, non solo immorale, 
antisociale, ant,italiano, antistorico, inumano 
ma addirittura iIiiquo e mostruoso nel senso 
vero della parola ! 

B follia criminosa, non soltanto malgo- 
verno o malcostume, non soltanto indiffe- 
ren,za, noncuranza od incoscienza, è follia 
criminosa destinare fondi, nella misura di 
250 miliardi, alla fabbricazione di armi e 
di altri micidiali mezzi di sterminio per tra- 
scinare ancora una volta un popolo alla 
strage e al disonore, un popolo esausto, jn 
gramaglie, che ha diritto finalmente ad una 
tranquillità di vita, che chiede solo lavoro e 
vuole la pace, che anela di costruirsi un avve- 
nire con le sue forze sane, palpitanti, di capa- 
cità, di laboriosità, di produttività, di so- 
brietà, di serietà, quando quegli stessi fondi 
potrebbero, e dovrebbero, essere utilizzati 
per il compimento - che è doveroso e che 
d’altronde è stato sempre promesso ed assi- 
curato - di opere di pace, di progresso e di 
benessere sociale ! 

Ricostruite - è il vostro primo dovere - 
t u t t o  quanto l’ultima guerra ha distrutto: 
ricostruite case, pubblici edifizi, strade, ponti, 
ferrovie. 

In molti paesi della mia Maiella intere 
f’amiglie di sinistrati vivono ancora in grotte 
e in caveri>e; in essi si innalzano ancora im- 
mani cumuli lugubri di macerie, tenendo pur 
oggi sepolte delle vittime. Migliaia di sfollati 
sono ancora accantonati in sotterranei ed in 
alloggi di fortuna in condizioni raccapric- 
cianti. Altri paesi sono ancora tagliati fuori 
dal mondo perché, per economia di spese, si 
negano i fondi per la ricostruzione della fer- 
rovia che li collegava (alludo alla ferrovia san- 
gritana ed alla Sulniona-Caianello); si disco- 
noscono le possibilità di vita e di sviluppo 
commerciale e marittimo alla mia Ortona ed 
alla intera regione abruzzese perché, pure 
per economia, si negano i fondi per la rico- 
struzione di un breve tratto di ferrovi3, Or- 

.tona niarina-Ortona città, che serviva il porto 
di Ortona. 

Nella sola provincia di Chieti centinaia 
di migliaia sono i Sinistrati che attendono il 
risarcimento dei danni sofferti per la perdita 
di indumenti personali, di mobilio ed arredi 
domestici, per la perdita di strumenti di 
lavoro, di prodotti agricoli, di beni ad uso 
industriale, commerciale od artigiano; e ad 
essi non si VUOI riconoscere il diritto, che 
hanno, alla compensazione di quanto devono 
all’erario per tasse ed imposte con quanto lo 
stesso erario a loro deve per il risarcimento di 
quei danni, si che appena essi cominciano a 
rifarsi una vita, a ricostruire qualcosa, si 
vedono sommersi e travolti da una ondata di 
spietati atti di esecuzione forzata pel paga- 
mento di esose, indiscriminate imposte, coni- 
prese quelle degli anni in cui su quella re- 
gione si abbatte la bufera della guerra. 

Decine di migliaia sono coloro che han 
perduta la casa e non possono ricostruirla 
perché lo Stato non li aiuta e rimane indiffe- 
rente allo spettacolo della tragedia che li ha 
colpiti piombandoli d’improvviso da1l’agia.- 
tezza nella miseria. 

Un esercito di congiunti di caduti aspet- 
tano ancora la liquidazione. di una pensione 
che è pensione di fanie, e ad essi si aggiungono 
gli innumerevoli superstiti che, feriti, mutilati 
ed invalidi, muoiono distenti e di privazioni. 

Migliaia e migliaia di disoccupati invano 
chiedono.che si riconosca ad essi il diritto alla 
vita, invano chiedono lavoro, indarno in- 
vocano un pezzo di pane per i loro figli. 

E la tubercolosi miete vittime su vittime 
e non vi è posto, nei sanatori, per t,ut,ti i col- 
piti dal terribile male ! 

Molti paesi difettano di strade, di acque- 
dotti, di .  fognature, di scuole, di cimiteri.! 
Vivono ancora in putride baracche, veri lo- 
colai di infezioni, i terremotati della Marsica, 
da trentasei anni, e nessuno si cura cli costruire 
per essi altri, più decenti ricoveri ! 

Gli abitanti delle zone sconvolte dall’ul- 
timo terremoto - quello dello scorso anno - 
nell’alto aquilano sono costretti a passare 
l’inverno sotto le tende o all’adcliaccio a oltre 
1000 nietri di altitudine, e nessuno si occupa 
e si preoccupa di loro ! 

Meravigliose plaghe del mio Abruzzo, del 
mare e dei monti, benedette dalla natura per- 
ché poste in località di inconiparabile bel- 
lezza, in splendidi incantevoli scenari, lan- 
guiscono perché, per mancanza di fondi, non 
possono venire valorizzate, quando invece lo 
sviluppo del turismo potrebbe ad esse dare 
lavoro, benessere e ricchezza. 
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Se questa 8,  come è in effetti e come per al- 
tro nessuno può osare di negare, la realta 
angosciosa delle condizioni in cui trovasi la 
mia terra d’Abruzzo, martoriah dalla guerra, 
se questi sbno i bisogni più elementari ed 
essenziali, veramente primordiali di quelle 
povere popolazioni - alle quali tante pro- 
messe vennero elargite dal Governo per il 
voto del 18 aprile - un preciso dovere mo-  
rale, soprattutto morale, olireché politico, 
un dovere che e imposto alla vostra coscienza 
da sentimenti di umanità, di solidarietà 
umana, di cristiana pietà, non può non in- 
durvi, suggerirvi, consigliarvi e, vorrei dire, 
costringervi, onorevoli colleghi della mag- 
gioranza, a negare il vostro voto ai disegni 
di legge in discussione e a deliberare, in ac- 
coglimento del mio ordine del giorno, che i 
fondi richiesti dal Governo per gli armamenti, 
per la guerra e per la morte vengano destinati 
al compiment,o di opere di pace, di civiltà e 
di progresso. 

Invece di cannoni, di fucili, di mitraglia- 
trici, di proiettili, di bombe, e di altri slru- 
menti di sterminio, edjficate case per i senza- 
tetto e per gli sfollati, ricostruite tatto quanto 
la guerra ha distrutto, sgombrate le macerie, 
liberate i campi dalla insidia delle mine, ri- 
sarcite i danni ai sinjstrati, costruite strade, 
ponti, ferrovie, fognature, acquedotti, canali 
di irrigazione, centrali elettriche, opere di 
bonifica; costruite scuole, ospedali, sanatori, 
cimiteri; corrispondete senza rit,ardo sussidi 
e pensioni a quelli che vi han diritto; molti- 
plicate la pubblica assistenza; incremelltate 
l’agricoltura, le industrie di pace e il turismo; 
attuate piani di lavoro per i disoccupati; 
migliorate le condizioni di vita delle classi 
povere, date da mangiare agli affamati, ve- 
stite gli ignudi ! 

Vi illumini la mente, e più che la mente la 
coscienza, signori del Governo e colleghi della 
maggioranza, vietandovi di commettere - 
con l’approvazione dei disegni di legge in 
esame - un crimine nefando verso la patria, 
verso il popolo, verso la civiltà, verso l’uma- 
nità, il ricordo, il pensiero dei tanti nostri 
mqrti, di tutti coloro che furono vittimedella 
guerra, degli innumerevoli morti che cad- 
dero sotto macerie cumulate da bombarda- 
menti, sui campi di battaglia di terra di mare 
e del cielo, sulle strade e sulle piazze, mitra- 

. gliati e fucilati, nei campi di concentramento 
e di prigionia e nelle carceri. Quei morti vi 
impediscano di permettere, di volere che altre 
sciagure, altre rovine, altri lutti, altri odi col- 
piscano, offendano, dilanino, martirizzino la 
pat,ria ! (Applausi all’estrema sinistra.). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Chatrian, Bettinotti, Coppi 
Alessandro, Spiazzi, Bosco Lucarelli, Medi, 
Pietrosanti, Meda, Cavalli, Carron, Roselli, 
Geuna e Cuttitta: 

(( La Camera, 
affermato che il riarmo italiano nel qua- 

dro di quello atlantico tende a colmare uno 
squilibrio di armamenti pregiudizievole al 
mantenimento della pace e, nella deprecata 
eventuali€à di guerra, a difendere saldamente 
l’integrit,à nazionale ed il modo di vivere del 
suo popolo; 

constatato che lo squilibrio degli arma- 
menti atlantici è spiccatamente negativo e 
particolarmente pericoloso nel settore della 
difesa terrestre, e che l’Italia può fare affida- 
mento su limitate cooperazioni terrestri atlan- 
tiche; 

tenuto presente che le frontiere italiane 
sono state smilitarizzate dal trattato di pace, 
e altresì che talune correnti politiche obbe- 
dienti ai precetti della (( guerra sociale )) im- 
pongono al ‘paese preoccupazioni di ,difesa in- 
terna; 

considerato che, pel trattato di pace, al- 
l’Italia è consentito di avere in armi una for- 
za di 250.000 uomini per la difesa terrestre 
rispet.to a 25.000 uomini per la difesa marit- 
tima e 25.000 per la difesa aerea’; 

esprime il voto 
che, nell’opera di riequilibramento degli ar- 
mamenti e nell’impiego dei relativi limitati 
mezzi finanziari, l’opera del Governo si in- 
formi a due criteri basilari, rispondenti, ai 
supremi interessi della difesa : 

10) all’alta priorità, per la loro stretta 
urgrnzn, degli armamenti terrestri e di quelli 
di cooperazione aereo-terrestre; 

20) all’opportunità di rinviare a momen- 
to più propizio gli investimenti per costru- 
zioni cd armamenti realizzabili solo a sca- 
denza iiltrabiennale, presumibilmente poste- 
riore al periodo poli tictlmente e tecnicamente 
più critico del riarmo difensivo atlantico e 
nazionale )). 

L’onorevole Chatrian ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CHATRIAN, Presidente della Commis- 
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi. 
L’ordine del giorno che mi accingo ad illu- 
strare si propone di richiamare l’attenzione 
della Camera e del Governo su taluni criteri 
informatori che sembra opportuno, in linea 
politica, suggerire, affinché le spese di riarmo 
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risultino pienamente e tempestivamente reddi- 
tizie ai fini della difesa. 

I criteri che, a mio avviso, dovrebbero pre- 
siedere alle spese per il riarmo sono essenzial- 
mente due: 

10) considerato che, senza dubbio alcuno, 
gli stanziamenti nazionali, ed i contributi 
atlantici in denaro ed in materiali, non sono 
di tale entità da consentire il pieno contempo- 
raneo riarmo in tutt i  i settori della difesa 
italiana, occorre potenziare per primi gli arma- 
menti di stretta vitale urgenza per la difesa 
del paese, rinviando i rimanenti al momento 
opportuno, a quando cioè saranno disponibili 
i nuovi fondi e - ci auguriamo - i nuovi con- 
tyibuti a ciò necessari; 

20) considerato che il pericolo di aggres- 
sione e da ritenersi particolarmente grave 
nell’anno in corso c negli anni venturi (in 
tutti i paesi atlantici, infatti le spese di riarmo 
si addensano in questo primo biennio); consi- 
derato che tale pericolo potrà presumibil- 
mente essere evitato se si sarà riusciti a rie- 
quilibrare gli armamenti entro questi due anni 
cruciali per la pace del mondo, occorre attuare 
per prime le spese idonee a produrre efietti 
nei due anni medesimi, rinviando ad epoca 
posteriore quelle aventi effetto solo dopo il 
termine del biennio. 

Non si rendono, mi pare, necessarie molte 
parole per illustrare questi due criteri, che 
definirei - tanto per intenderci - di alta prio- 
rità delle spese militari il primo, di tempestiva 
efficacia-delle spese militari il secondo. 

Sul piano puramente italiano ed in un mo- 
mento di normali rapporti internazionali, le 
spese per il riarmo terrestre, navale ed aereo, 
potrebbero essere considerate pressoché egual- 
mente necessarie: perché le nostre frontiere 
tanto terrestri, quanto marittime, quanto 
aeree, sono aperte, e perché tutte le forze 
armate destinate a difenderle, separatamente 
o congiuntamente, sono abbisognevoli di un 
sostanziale potenziamento. Ma, nel quadro di 
quella coalizione alla quale l’Italia appartiene, 
ossia nel quadro atlantico, ed in un momento 
di eccezionale tensione internazionale, il pro- 
blema delle spese nei vari settori della difesa 
va valutato e risolto in un modo alquanto 
diverso. 

Le fwze atlantiche, europee ed extra- 
europee, -sono estremamente forti nel set- 
tore aereo-marittimo; forti  in queilo aereo; 
sicuramente pih potenti in entranibi i set- 
tori, specie come potenziale bellico (o, se 
volete, in altre parole, come base economica 
ed industriale) di quelle del blocco che forma 
oggetto delle loro preoccupazioni. 

Nel settore aereo-marittimo ed in quello 
strategico aereo, pertanto, la debolezza delle 
forze navali ed aeree italiane, trova possi- 
bilità di integrazione nella efficienza delle 
forze navali ed aeree delle altre potenze 
atlantiche. Voglio anche aggiungere che que- 
sta integrazione rappresenta una necessità, 
non solo per l’Italia, ma per l’intera coali- 
zione, perché la difesa del settore meridio- 
nale dell’occidente europeo, ossia quello ita- 
liano - e specialmente la difesa della parte 
penirisulare ed insulare di esso - ha valore fon- 
damentale per il dominio del Mediterraneo. 

Per coiitro, le forze atlantiche, extra- 
europee ed europee, sono ancora estrema- 
mente ’ deboli nel settore terrestre; notevol- 
niente inferiori, di certo, a quelle del blocco 
orientale, la cui imponente rilevanza 6 stata 
posta in risalto, con dovizia di dati (forse 
persino illusori) anche da parte di uomini 
appartenenti alle sinistre delle due Camere. 

Nel settore terrestre, quindi, la debolezza 
della difesa italiana si somma alla debolezza 
delle forze armate di terra degli altri paesi 
atlantici. 

Solo, quindi, a mio avviso, con visione 
non completamente aggiornata - in un piano 
quasi astrattamente nazionale - o, peggio, 
per questioni di prestigio concernenti par- 
ticolari forze armate o ,  peggio ancora (se 
così fosse), nell’iritento di tutelare interessi di 
deteqninate località e di talune industrie, 
l’Italia potrebbe indursi a riparlire quasi 
uniformemente i limitat,i mezzi finan’ziari 
disponibili fra i tre settori della sua difesa. 

Nel quadro concreto della coalizione di 
cui essa 6 piccola parte (integrata più che 
integrante); nella precisa visione del grave 
momento internazionale, incombe invece al- 
l’Italia, contro ogni eventuale interesse par- 
ticolaristico e contro ogni piccolo opportu- 
nismo politico, imprescindibile ed urgente 
il dovere di riequilibrare al più presto il set- 
tore in netto squilibrio negativo, ossia quello 
terrestre e di cooperazione aero-terrestre. 

Ma, onorevoli colleghi, anche altri due 
ordini di considerazioni inducono alla stessa 
conclusione. Primo: i paesi atlantici non pos- 
sono non tener conto della dottrina della 
((guerra sociale )I, a cui ha accennato il col- 
lega Carron, ossia del pericolo delle ((quinte 
colonne D, alle quali (( incomberebbe il dovere 
di cont,ribuire alla liberazione dei cosiddetti 
popoli oppressi )) (non sono parole mie, ma di 
dottrine estere). Quindi, questi paesi atlan- 
tici si vedono costretti alla predisposizione 
di una difesa interna: compito specifico delle 
forze terrestri. 
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Anca-ra - ed è l’aspetto sul quale richia- 
mo, onorevoli colleghi, la vostra attenzione - 
da una aggressione potrebbero derivare al 
nostro paese la distruzione e la invasione. M a  
l’invasione sarebbe assai più grave della di- 
struzione, perché la materiale occupazione del 
territorio significherebbe soppressione della 
libertA, servaggio, rovina morde. 

Orbene, onorevoli colleghi, questa inva- 
sione avverrebbe ad opera delle forze terrestri 
del nemico, comunque trasportate, per terra: 
per mare o per via aer’ea; e solo cla forze terre- 
stri potrebbe essere impedita, anche se concor- 
rentemente contrastata dal cielo e dal 
mare. 

Sarò brevissimo sul secondo punto del 
mio ordine del giorno, che è un po’ iin corol- 
lario del primo, e non meno evidente di 
esso. 

Son  basta stabilire i settori di spesa di 
maggiore urgenza. Bisogna far sì che le spese 
.da attuare in ciascuno di essi non abbiano 
effetto a troppo lunga scadenza, al di là di 
quel biennio cruciale a cui ho accennato poco 
dianzi. 

Perciò, se, in ipotesi, per costruire uno 
speciale carro armato o uno speciale aereo 
~iccorressero piu di due anni; se la costruzione 
o il completo armamento di .un cacciat,orpe- 
cliiiiere esigessero circa sette miliardi e tre 
anni di tempo. io direi: queste costruzioni ad 
effetto ultrabieiinale siano rinviate; si prov- 
veda, invece, in un primo tempo ed al più 
presto, a predisporre ‘quelle direse materiali 
delle frontiere (ad esempio campi minati) e 
a d  allestire quelle costruzioni che sono atte 
a d  aiutapci a chiudere, finchk siamo in tempo, 
le porte di casa. 

Per i1 rimanente, sul piano atlantico, gli 
alleati, che lo possono, ci aiuteranno; per il 
rimanente, sul piano nazionale, si provvederà 
quando il pericolo sarà stato scongiurato o 
risulterà assai meno incombente. 

In conclusione: se si riconosce, coni2 non 
s i  pub non riconoscere, che i mezzi finanziari 
a disposizione per il riarmo sono limitati, 
nell’entità e nel tempo, rispetto alle ben mag- 
giori esigenze, sia sull’entità sia nel tempo, 
del nostro riarmo; se non si disconosce che le 
minacce di aggressione, esterna ed interna, 
appaiono, non esclusivamente, ma particolar- 
-mente e di gran lunga più preoccupanti sul 
piano della difesa terrestre; se non si respinge 
il canone fondamentale (proprio non soltanto 
nell’arte militaré) che occorre prepararsi anzi- 
tut,to a fronteggiare !e minacce più pericolose; 
se si ritiene: conle tutt i  i paesi atlantici dimo- 
strano di ritenere ed i piani di riarmo compen- 

diano, che occorre riarmarsi molto presto per 
scoraggiare 1 ’aggressione, è naturale e dove- 
roso chiedere al Governo. come si chiede con 
l’ordine del giorno che ho l’Onore di illu- 
strare: 

.io) che sia tenuta Costantemente pre- 
sente, nella politica delle spese m-ilitari, l’alta 
priorit8, per la loro stretta urgenza, degli 
armamenti terrestri e di cooperazione aereo- 
terrestre: 

20) che i mezzi finanziari disponibili siano 
organicamente, prograniniaticamente impie- 
gati per creare armamenti difensivi eficient.i 
prima della fatale scadenza della fine del 1952. 
(Commenti all’estrema sinistra). 

SANSONE. Perchè fatale ? 
CI-IATRIAN, Presidente della Commissione. 

Signor m-inistro, onorevoli colleghi, è fuor di 
dubbio che l’esecutivo ed i suoi tecnici hanno 
una particolare specifica responsabilità nel 
formulare i programmi di riarmo e nell’at- 
tuarli attraverso i fondi concessi per Ia difesa. 
Ma il potere legislativo non può declinarne la 
responsabilita al punto cla sottrarsi al dovere 
di esprimere voti ed inviti rispet.to ad un pro- 
blema che non I? soltanto, né tanto, di tecnica 
militare, quanto di aspetti, di possibilità e di 
esigenze internazionali ed interne. 

Confido perciò che i voti espressi nell’or- 
dine del giorno che ho avuto l’onore di ill~i- 
strare, e che reca le firme di numerosi collegh-i 
di più di un settore, saranno tenuti preseiiti 
come istante raccomandazione, nell’interessa 
superiore di quella difesa verso la quale è 
protesa tutta la nazione in un’ardente aspi- 
razione di pace. (Vivi appla.usl al centro c CL 
destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bianco ha 
presentato il seguente ordine del giorno: . 

(( Ltx Camera, 
considerat,o che non esiste nessuna mi- 

naccia alla sicurezza ,del paese; 
ritenuto che, comunque, al potenzia- 

mento della difesa ,del paese più che con di- 
spendiosi ed inutili gpprestamenti di mezzi 
bellici meglio e più sicuramente si provvede 
dando alle popolazioni case, acqua, fogna- 
ture, strade, scuole, ospedali, e cioè assicu- 
rando ad esse condizioni di vita meno bestiali 
che attedino concretamente del vigile inte- 
resse della patria per loro; 

rilevaio che seicentomila abitanti della 
Basilicata vivono tuttora in condizioni di vita 
inferiori a quelle dei popoli africani, come 
prova, dandone la misura, .la sempre più gra- 
re  vergogna d,ei (c sassi )) materhni, 

. 
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- ‘delibera 
di respingere i due disegni di legge n..1581 
e n. 1761 e 

invita il Governo 
a destinare più utilmente una parte delle som- 
me richieste per il finanziamento dei due di- 
segni di legge predetti al miglioramento del- 
le condizioni di vita della popolazione della 
Basilicd la e alla eliminazione della vergogna 
dei (( sassi )) materani 1). 

Ha facolta di svolgerlo. 
BIANCO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il mio ordine del giorno vuole sot- 
toporre alla vostra attenzione un punto sul 
quale ogni persona di buon senso non può 
fare a meno di riflettere seriamente senza 
lasciarsi trarre in inganno dalle esaltazioni 
retoriche di alcuni eroi da poltrona, e senza 
nemmeno farsi allettare da certa eccessiva 
fiducia che qualcuno mostra di riporre nel- 
l’efficacia persuasiva della maniera forte. 

I1 punto sul quale io intendo richiamare la 
vostra attenzione è questo. A parte ogni 
discussione sul se vi sia, oggi o anche sol- 
tanto in prospettiva, alcun ragionevole mo- 
tivo di temere per la sicurezza del nostro 
paese; a parte ogni discussione sul se si tratti 
di armarci per difendere interessi nostri o 
altrui o non’ piuttosto per muovere all’ag- 
gressione di paesi e di popoli verso i quali, 
vi .piaccia o non vi piaccia, va la simpatia e 
l’ammirazione di larghi strati di lavoratori 
di tutto il mondo e quindi anche del nostro 
paese; a parte tutto questo, io domando a me 
stesso, e soprattutto domando a voi, se dav- 
vero voi credete che gli uomini si possano 
distinguere in eroi e non eroi, in cittadini 
amanti del proprio paese e in cittadini non 
amanti del proprio paese, o se lecose non 
stiano invece alquanto diversamente e non 
si tratt i  piuttosto di questo: che lo stesso 
uomo 8, volta a volta, eroe o non eroe a 
seconda del giudizio che egli si fa circa la 
giustezza o meno delle ragionipercui è chia- 
mato a lottare, a seconda dell’interesse, mo- 
rale o materiale, che presenta per lui la 
causa per cui è chiamato a battersi. 

Questo è un punto, onorevoli colleghi, 
che voi non dovete trascurare, se non volete 
far male i vostri conti. Perché, vedete, troppo 
spesso si usa, e per giunta da chi meno po- 
trebbe farlo, mettere innanzi la parola ((pa- 
tria n. Ma questa parola non può-essere una 
parola vuota, e nemmeno può essere una 
parola che abbia per noi lo stesso significato 
che ha, per esempio, per certi filibustieri i 
quali se ne seivono per poter maggiorare il 

prezzo delle merci. E così anche la parola. 
((patria )) non può avere per noi lo stesso 
significato che ha per qualche esaltato, come 
qualcuno degli oratori che abbiamo sentito 
concionare in questa Assemblea nei giorni 
scorsi. 

Ad ogni parola deve. corrispondere il 
significato che le è proprio. Ora, la parola 
(( patria )), se non erro, deriva dalla parola. 
(( padre D. Quindi a questa parola corrisponde 
e deve corrispondere qualcosa che ci dica che 
si tratta di difendere chi non soltanto ci ha 
dato la vita, ma ci ha poi nutrito, e ci ha  
messo in condizione di vivere da uomini. Ora, 
se voi vi ponete questo problema, non potete 
non tener conto del fatto che vi sono oggi 
nel nostro paese molte regioni, numerose 
popolazioni che della patria non conoscono 
se non i gravami, la polizia, il servizio mili- 
tare. Io parlo (e vi prego di tenerlo presente} 
a nome di innumerevoli cittadini della mia 
regione con i quali io ho discusso questo pro- 
blema. Vi parlo a nome della regione che ha il 
triste primato di essere all’ultimo posto fra le 
regioni d’Italia: la Basilicata. Centocinquanta 
anni fa vi fu un viaggiatore, il quale parlando 
dell’Italia meridihale disse: questa è Africa ! 
Questa definizione, onorevoli colleghi , è va- 
lida ancora oggi. Noi possiamo, ancora oggi, 
ben dire che l’Italia meridionale, soprattutto 
la Basilicata, è rimasta (( Africa D. 

Io non vi farò della retorica, ma vi porterb 
soltanto dei numeri. Sapete. voi, onorevoli 
colleghi, che cosa occorrerebbe per mettere la 
Basilicata in condizione di poter raggiungere 
il livello medio delle altre regioni d’Italia,? 
Siamo 600 mila abitanti appena, ed abbiamo, 
bisogno di altri 150 mila vani; su 126 comuni 
ne abbiamo ancora 97 che aspettano un ac- 
quedotto efficiente; su 126 comuni ne abbia- 
mo 93 che ancora aspettano fognature che 
funzionino; ci mancano ancora 710 aule sco- 
lastiche; ci mancano ancora 2.700 chilo- 
metri di strade rotabili, lasciando da parte i . 
dati relativi alle strade ferrate. Per quanto 
riguarda l’assistenza ospedaliera, la Basilicata 
ha ancora bisogno di 1246 posti-letto, in 
aggiunta ai poco pih di quattrocento di 
cui attualmente dispone, per porta.rsi al li- 
vello medio dell’ Italia meridionale, e via di 
questo passo.- Questo è il conto che la Basi- 
licata vi presenta, queste sono le condizioni 
che non da oggi sono soltanto oggetto di elogi 
funebri da tutte le parti, senza, per altro, che 
nessuno si sia messo mai all’opera per cercare 
di porvi rimedio. 

A titolo di esempio io mi soffermerb bre- 
vissimamente a sottolineare due aspetti sol- 
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tanto delle condizioni di tragica, miseria della 
mia regione, i quali da soli saranno sufikienti 
a darvi la misura di quella che I: la situazione 
generale. Quando mercoledì scorso, l’onore- 
vole Alicata, chiudendo il suo intervento, 
accennò ai (( sassi )) di Matera definendoli 
come la vergogna d’Italia, ci fu un collega 
della maggioranza che si levò a protestare, 
perché, secondo lui, in tal modo si diffamava 
l’Italia. Curioso modo di concepire la dignità 
nazionale ! Ma a quell’onorevole collega che si 
levò a protestare io vorrei ricordare che il 
primo a diffamare così l’Italia fu un uomo 
che certamente non era un diffamatore, non 
era un sovversivo, e non sedeva sui banchi 
dell’estrema sinistra. Mi riferisco a G iustino 
Fortunato, il quale, parlando delle abita- 
zioni della Basilicata, così le descriveva: 
(( Miserabili tuguri, veri letamai umani, ove 
entro abitazioni che disonorano un paese ci- 
vile sono lavoratori dei campi tutti più o 
meno sotto il grado della povertà più abietta )I. 

Forse il collega che prbtestava, e che vedo 
arrivare in questo momento, era dello stesso 
parere di Agostino Depretis, il quale pensava 
che non era opportuno smuovere la miseria; 
o forse, pih semplicemente, egli non aveva idea 
di quello che sono i ((sassi )) di Matera. Quan- 
do si parla di abitazioni inabitahili si pensa 
generalmente ad abitazioni mancanti di ac- 
qua corrente, oppure prive di servizi igienici o 
poco aerate o scarsamente illuminate o anche 
un po’ di tutte queste cose iasienie..Ma qui 
non si tratta di niente di tutto questo. 
Quando si parla dei ((sassi)) di Matsra biso- 
gna pensare alle bolgie infernali, moltipli- 
candone l’orrore per dieci. Bisogna pensare 

. ad abitazioni che sono le stesse che esistevano 
cinquemila anni fa, bisogna pensare alle tane 
che le popolazioni trogloditiche di cinquemila 
anni ‘fa hanno scavato con le unghie nella 
roccia, nella quale si insinuano, le une sulle 
altre, verso il centro della terra; bisogna pen- 
sare ad abitazioni dove non solo non entra 
il sole, ma non entra l’aria, non entra la luce, 
dove. non vi sono pavimenti, né pareti, né 
tetti, dove, insomma, non vi e nulla di 
umano, e dove vive, in 2.997 topaie, ai meno 
‘di 3500 vani complessivi, una popolazione 
di 16 mila abitanti; e con essi muli, asini, 
maiali, galline ! 

Non pensate che io inventi le cifre. H o  
qui, a disposizione di chi volesse consultarla, 
una pubblicazione, che è l’inchiesta fatta 
dall’ufficiale sanitario di Matera nel 1938, 
in pieno regime fascista, quando non si faceva 
che nascondere la nostra miseyia. Eppure, 
allora, si davano questi dati. 

. 

M a  la testimonianza più accettabile per 
voi della gravità di questo problema non .ve 
la darò io, nia ve la darà in primo luogo l’ono- 
revole De Gasperi. Ho qui un giornale che 
descrive la visita del Presidente del Consiglio 
alla mia città il 23 luglio dello scorso anno. 
Ebbene, in prima pagina questo giornale 
reca una fotografia dell’onorevole De Gasperi 
circondato dagli abitanti e dagli asini che 
vivono in una di queste tane. L’atteggia- 
mento nel quale è fotografato l’onorevole 
De Gasperi vale più di cento discorsi: egli è 
nell’atteggiamento di grattarsi la (( pera )), 

perché non sa che cosa decentemente ri- 
spondere a questa gente, che gli dice: vo- 
gliamo case, vogliamo pane e lavoro; qui è 
umido, qui si muore. E, se non temessi di 
farvi perdere del tempo, vi leggerei qualche 
cosa da questo giornale; vi farei vedere come 
ad un certo punto l’onorevole De Gasperi, per 
trarsi d’impaccio, non trova altra via di 
uscita che quella di rivolgersi al capo del 
genio civile e chiedergli: (( Che cosa avete pre- 
disposto per venire incontro ai bisogni di 
questa gente? D. E l’ingegnere del genio ci- 
vile risponde: (( Tutto e fatto: e predisposta 
la ,  costruzione di tre quartieri per i conta-. 
dini, per i braccianti, per. gli artigiani )). 

Nessuno ha visto nulla ! 
Una seconda, non meno autorevole, testi- 

monianza ve la darà l’onorevole Tupini che, 
venulo a Matera per tenervi un discorso 
elettorale, rimase talmente impressionato, 
non dai ((sassi )) che non visitò, ma dalla 
descrizione che gliene fecero i suoi amici di 
partito, che dette ordine al genio civile di pre- 
disporre subito un progetto per la ricostruzione 
dei ((sassi s: progetto che fu approvato e in 
data 15 maggio 1948 rimesso all’onorevole 
Tupini, ministro dei lavori pubblici, ma del 
quale nessuno ha saputo piu niente. 

Un’altra testimonianza ve la dà l’onore- 
vole Consiglio - che l’altro giorno, però, se 
ne i: dimenticato - il quale nel 1948 si recò 
a Rgatera e, in seguito alla visita, sentì il bi- 
sogno di scrivere un articolo di fondo sul 
giornale che egli dirigeva, nel quale dice: 
(( Operai napoletani, la vostra miseria è 
grande, ma io non posso oggi parlare in vo- 
stra difesa. I vostri bisogni sono molti, ma 
vi e una battaglia più urgente da combattere: 
vi i: da lott,are perché si ponga fine alla ver- 
gogna dei (( sassi )) di Matera)); ed all’articolo 
fece seguire una interpellanza piena di parole 
di fuoco. 

Queste sono le prove della graviti3 del 
problema. Vi dicevo poco fa: 2997 abitazioni 
in tutto e I6:OOO abitanti; 2997 abitazioni 
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con in tutto 3.400 vani. Non basta. Di questi 
vani, 2.452 Sono vani trogloditici, vale a 
dire vani scavati nella roccia, vani che non 
hanno nulla che sappia di umano, tane sta- 
vate nella roccia, senza pavimento, informi, 
tane scavate un po’ alla volta, in discesa e 
in salita, in tutte le ijirezioni. 

In queste tane vivono in media sei esseri 
umani per vano, con punte spaventose, 
insieme a muli, asini, maiali, pecore, oltre a 
tutti gli aniniali di bassa corte. Queste sono, 
dunque, le abitazioni che stanno ancora là a 
denotare da quanta miseria sia afflitto il 
nostro paese e di quanta vergogna sia ri- 
coperta questa vostra civiltà occidentale di 
cui ci parlate continuamente. 

Ed ora, onorevoli colleghi, dopo questo 
esempio ve ne citerò un altro. Io sono stato 
l’altro ieri, 48 ore fa, in un altro comune 
della mia regione, ad Accettura, insieme con 
uno di parte vostra, il senatore Schiavone. 
Erano riuniti in quel comune i sindaci di 10 
località viciniori: due soli di essi erano so- 
cialisti; c’era un nionarchico, c’erano vari 
qualunquisti, c’wano molti democristiani, e 
c’era anche il parroco di Accettura che, nel 
1948, si era affrettato a riconsacrare il posto 
dal quale io avevo .parlato. 

M a  tutta questa gente diceva: sono cin- 
quant’anni che noi reclamiamo la costru- 
zione di appena ot.to chilometri di strada 
rotabile che ci consentirebbe di vedere di- 
minuire il costo dei nostri trasporti di oltre 
duecento lire a quintale, avvicinandoci dj 
quindici chilometri al pii1 prossimo scalo fer- 
roviario, quello di Campomaggiore, e avvici- 
nando tra loro di oltre cinquanta chilometri 
comuni oggi inaccessibili gli uni agli altri. 

Questa strada f u  cominciata a costruire 
nel 1919: potrei dire di averci contribuito 
anche io che ora vi parlo, giacché, nel 1919, 
reduce dalla prigionia in Germania.. lui man- 
dato proprio in  quella zona a sorvegliare i 
prigionieri austriaci che ancora si trovavano 
nel nostro paese e che erano stati adibiti 
a tale lavoro. Si costruirono, dunque, allora 
i0 chilonietri di strada che sono in piena 
efficienza, ma se ne dovrebbero costruire al- 
tri otto. 11 progetto è pronto fin dal 1926; 
ma dopo essere andato su e giù continua- 
ment,e non si trova piìi, e la strada resta in- 
completa. , 

I-Io accennato a questo fatto non solo 
perché esso è indice di tutta una situazione, 
ma anche per un particolare SU cui invito 
i colleghi a riflet.tere. Mentre si discuteva 
animatamente di qLtesla strada, le parole 

. piìi forti e vibrate vennero proprio dal segre- 

tario dclla locale sezione .della democrazia 
cristiana, un giovane che io sentii il bisogno 
di frenare perché credevo fosse di parte mia. 
Questo giovane ebbe parole aspre contro di 
voi, e come tutt i  gli altri cittadini della Basi- 
licata lamentò anch’egli che il Governo si 
ricorda ‘della Bcsilicata soltanto quando C’è 
da chiedere carne da cannone, non mai quando 
si tratta di fare qualche cosa per renderne 
meno tristi le condizioni. 

Onorevoli colleghi: la mia regione ha dalo 
nella prima guerra mondiale 9,000 niort,i ! I3 
una cifra che non vi dict molto, ma se voi 
la rapport.ate ai 432.000 abitanti che allora 
la Basilicata contava; txoverete che essa cor- 
risponde a più del 2 per ceiito della popola- 
zione e rappresenta più d i  quanti morti non 
abbia avuto Napoli, che pure aveva una po- 
polazione pii1 che doppia. La mia regione 
ha dato sempre prova di attaccamento al 
proprio paese ed al .proprio dovere. M a  voi 
non potete, non dovete illudervi che qiiest,a 
storia possa ancora eontinuare. Tioi non po- 
trete persuadere né i contadini né i brac- 
cianti né gli operai né gli art,igiani né gli 110- 
mini di ogni categoria sociale della mia re- 
gione che bisognerà Lare ancora . un’altra 
guerra, bisognerà ancora affront.are altre 
spese militari e rimandare ancora una volta 
alle calende greche la sol~izione dei suoi molti 
problemi. 

Questo non e sovvei3sivismo, non P anti- 
patyioltisrxo, conle voi dite. I?? stato u n  uon?o 
della destra, il Ile Yiti J3e Marco, che ha 
rimproverato agli uomini politici piìi legati 
al popolo di non avcr fatto una chiara, pre- 
cisa, decisa politica di opposizione alle spese 
militari per rendere possibile la soluzione clei 
problemi del Mezzogiorno. 

Perciò, se noi oggi vi proponiamo di non 
buttar via questi 250 miliardi in spese mili- 
tari facendovi trascinare dalle esaltazioni di 
qualche collega- che ha la velleità di rimet- 
tere o di veder rimettere sulla -testa degli 
altri un cimiero, se noi vi chiediamo . che 
una parte di questa somma sia destinata a 
‘provvedere ai bisogni della mia regione e di 
altre regioni dell’ Italia meridionale, noi sen- 
tiamo di compiere veramente opera patriot- 
tica. Non soltanto, in questo modo, vi inci- 
tiamo ad operare per il miglioramento dell? 
condizioni di vita del nostro popolo, ma, 
nello stesso tempo, vi incitiamo ad operare 
nel!’unico modo che render& possibile che 
si formi nei nost,ri uomini, nelle nostre 
donne cle!l‘ Italia meridionale quella co- 
scienza e quell’attaccamento alla patria, 
senm dei quali qualsiasi guerra, anche difen- 

’ 
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siva, si .può considerare perduta in partenza. 
[ Appluusi nll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Pieraccini, Giolitti e Venegoni: 

(C La Camera, 
constataio come si voglia introdurre . la 

politica del riarmo e dell’economia di guerra 
in un paese ancora prostrato dalla catastrofe 
dell’ultimo conflitto, dove sono rimasti inso- 
luti i gravi problemi della ricostruzione e 
dove la disoccupazione i? diventat,a una piaga 
permanente, 

afferma la necessità di utilizzare tutte 
le risorse, quindi anche i 250 miliardi per le 
spese militari straordinarie ora in discussio- 
ne, per la soluzione dei pregiudiziali proble: 
mi di esistenza dei popolo italiano, quali 
quelli del. risanamento delle zone depresse, 
della ricostruzione e del potenziamento paci- 
fico dell’industria e in particolare di quella 
meccanica, della modernizzazione dell’agri- 
coltura, 

respinge pertanto il passaggio all’esame 
degli articoli n. 

L’onorevole Pieraccini ha facoltà di svol- 
gerlo. . - 

PIE RACC I N  I. Onorevoli colleghi, par- 
lerò brevemente’anche perché ho avuto occa- 
sione di svolgere già, e forse per primo in 
questa Camera, un discorso contro il nuovo 
indirizzo di spese militari allorché fu fatta la 
discussione sulla, emissione del nuovo prestito 
dei buoni novennali del tesoro. Quindi, non 
ritornerò sulla discussione generale e su ciò 
che io stesso ho avuto occasione di dire. 

Parlo qui perché, insieme con altri deputati 
che in quest’aula rappresentano il movimento 
dei consigli di gestione - cioè quel movimento 
che più è legato alla vita dell’azienda, ai pro- 
blemi della produzione - abbiamo presentato 
la richiesta formale di non passaggio all’esame 
degli articoli di questi disegni di legge. 

Già la discussione generale ha illustrato i 
motivi per cui l’opposizione, in generale, rifiuta 
di accogliere questo provvedimento, e questa 
elencazione di ordini del giorno è un’eloquente 
riprova di quello che la discussione generale 
ha dimostrato, e cioè della grave situazione 
del paese: poc’anzi il collega Bianco ha par- 
lato di uno dei problemi più gravi del nostro 
paese e di’altri sentirete parlare ancora, come 
di quello del delta padano di cui t ra  poco 
parlerà la onorevole collega Giuliana Nenni. 

La tesi che voi, colleghi della maggioranza, 
sostenete poggia soprattutto sull’assert,~ che 
questi 250 miliardi non rompono l’equilibrio 

del bilancio e, conseguentemente, non rendono 
impossibile la soluzione dei problemi che ven- 
gono prospettati in questa Camera. In altre 
parole, voi spstenete la possibilità di fare la 
doppia politica di riarmo e di economia pro- 
duttiva rivolta alla soluzione dei problemi 
sociali. Cercherò di diniostrare che questa tesi 
è insostenibile ed assurda. Anzitutto, non è 
possibile fermarsi a questi primi 250 miliardi, 
che non rappresentano che un punto di par- 
tenza. L’onorevole Chatrian, nello svolgi- 
mento del suo ordine del giorno, ha detto 
chiaro e tondo che questa prima somma sarà 
spesa per i bisogni più immediati (ed egli ha 
indicato un orientamento di spese da preferirsi 
agli ,altri), annunciandoci futuri possibili 
stanziamenti per sodisfare altre necessità. li: 
quindi evidente che, anche se ammettiamo per 
ipotesi che con questa somma non si rompa 
l’equilibrio del bilancio, la dobbiamo guardare 
solo come l’inizio di una politica che porter& 
necessariamente a trascurare i compiti relativi 
alla risoluzione dei problemi produttivi. 

Non solo, ma, nel sostenere la possibilitk 
di destinare 250 miliardi per il riarmo e nel 
contempo di far fronte alle necessità sociali, 
voi avete smentito voi stessi, perché avete 
sostenuto fino a pochi mesi fa che non era 
possibile trovare un solo miliardo di più per 
gli scopi produttivi che vi erano indicati dal 
piano della Confederazione generale del lavoro. 
Questo atteggiamento 6, pertanto, contradit- 
torio e nasce dalla vostra cattiva coscienza: 
voi sapete benissimo, infatti, che non è possi- 
bile perseguire insieme i due tipi di poli- 
tica., 

Ma la riprova del crollo delle vostre aspira- 
zioni, più o meno timide e larvate, ad una atti- 
yità economica più coraggiosa e dinamica si 
ha rileggendo quello che fu il programma che 
l’onorevole De Gasperi tracciò ne1 genndio 
1950, all’inizio cioè .dell’attività di questo suo 
sesto Gabinetto. H o  ritrovato un program- 
ma tracciato proprio in quei giorni, e deve 
essere per voi di sapore amaro rileggerlo in 
questa occasione. I1 primo punto additato da 
De Gasppvri era la riforma agraria, il secondo 
lo sviluppo delle strade comunali e provinciali 
per un complesso di 25 mila chilometri da 
costruire in 5 anni, il completamento dei 
grandi acquedotti iniziati prima della guerra 
(5 nel nord, 5 nel centro, 18 nel sud), fra cui 
il campano, il molinese, quello di Campobasso 
e quello maremmano. 

I1 terzo punto era: intensificazione delle 
costruzioni edilizie sulla base dei programmi 
pluriennali Fa.nfani e Tupini, con provvedi- 
menti aggiuntivi giti predisposti. 
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1 quafto punto era: impianti ternioelet- 
trici per superare in tre anni il deficit, tenuto 
conto delle costruzioni di centrali idroelet- 
triche; e questo doveva essere finanziato con 
prestiti E. R. P. e sterline. 

I1 quinto punto djceva: ricostruzione 
della siderurgia secondo il piano Siiiigaglia; 
animodernamento delle strutture industriali, 
costruzioni ferroviarie, marittime, delle tele- 
comunicazioni, costruzioni alberghiere. 

I1 sesto punto riguardava il graduale in- 
dennizzo dei danni di guerra. 

E l’onorevole De Gasperi, presentando 
questo programma del vostro gabinetto, 
diceva che questi investimenti, questo (( pia- 
no )) di investimenti di alcune centinaia di 
miliardi avrebbe dato lavoro a parec.cliie 
centinaia di migliaia di lavoratori. 

Orbene, è inutile spendere molte parole 
per djmostrare che tutto questo programma 
è caduto: era già caduto prima di oggi, ma 
cade definitivamen te ora con l’inizio della 
politica del riarmo ! 

Proprio stamane il servizio informazioni 
della Presidenza del Consiglio dei ministri 
ha diramato alla stampa un comunicato 
ufficiale sulla riunione del Consiglio dei mi- 
nistri di oggi, in cui si annuncia che il disa- 
vanzo effettivo preventivato per il 1951-52 
sale a 369 miliardi ! 

Anche qui, onorevoli colleghi, ricordate 
per quanti anni l’onorevole Pella, dal banco 
del Governo ci ha ripetuto che lo scopo prin- 
cipale del Governo era quello di raggiungere, 
per il 1952, il pareggio del bilancio o,  almeno, 
di avvicinarsi moltissimo al pareggio del bi- 
lancio ! 

E queste nuove spese che si annunciano, 
sempre secondo il vostro comunicato ufficiale, 
saranno coperte per 203 miliardi dal maggioT 
get tito tributario, cioè dall’aggravarsi della 
pressione fiscale. 

Questi sono i fatti. 
E poi, accanto a queste cose, avete la di- 

chiarazione dell’onorevole Chatrian, i1 quale 
ci ha detto pochi minuti fa che è necessario 
non soltanto difendere le frontiere, ma appre- 
stare le armi per difendersi dalla quinta co- 
lonna, cioè contro quella che egli ha chiamato 
la guerra sociale, contro la. minacc,ia all’in- 
terno del paese ! 

Orbene, che cosa significa tut to  ciÒ ? 
Vorrei spassionatamente farvi riflettere che 
significa che ci incamminiamo su di una strada 
falsa: la strada illusoria della ((forza D, ba- 
sata cioè sulla illusione di garantire la sicu- 
rezza del paese, spendendo ancora centinaia 
e ‘migliaia ai miliardi per fare cannoni, carri 

armati e fucili, senza accorgersi che con que- 
sto nel paese si aggrava sempre più la silua- 
zione economica e sociale, si aggrava sempre 
pii1 la tensione sociale, ed i problemi, che 

. dovevano essere affrontati secondo il vostro 
’ stesso programma, non soltanto non pos >ano 
più essere affrontati, ma si incancreniscono 
e diventano materiale esplosivo. 

Ecco perché voi stessi, istintivamente, 
nonostanle le vostre parole, vi sentite incerti, 
ecco perché sentite il bisogno di una difesa 
interna, ecco perché sentite la necessita di 
armi anche conlro i vostri fratelli: appunto 
perché la vostra politica è basata su questo 
errore fondamentale, cioè quello di pensare 
che sia possibile difendere il paese, che sia 
possibile tenere in piedi una solidarietà nazio- 
nale in una situazione sociale ed econoniica 
di questo gencre, in una situazjone come 
quella del sasso di Matera, del delta padano 
e di altre innumerevoli zone depresse ! Evi- 
dentcmea le, è una politica sbagliata, che 
porta direttamente a conseguenze opposte 
a quelle che voi pensate. 

Xon si difende la patria in questo modo. 
Diceva poco fa. l’onorevole Lombardini, ri- 
volto al Governo: ((Abbiate il cor,aggio di 
fare una politica di difesa per il paese N. 
Ma qui non si tratta di coraggio, perché il 
vero coraggio per fare una effettiva politica 
di difesa della pace sarebbe il rovesciare 
l’at Luale indirizzo politico. Questo sarebbe 
il vero coraggio civile che la maggioranza 
potrebbe avere. Questa sarebbe l’unica solu- 
zione possibile. Voi dovreste Lverc il curag- 
gio di rovesciare il fronte delle alleaiize che 
vi lega oggi ai gruppi inonopolistici, lo vo- 
gliate o non lo’vogliate, che dominano nel- 
l’inlerno del nostro paese; e dovreste allearvi, 
invece, con le masse diseredate, con i conta- 
dini di Matera, con i braccianti del delta 
padano per risolvere i loro problemi. Ognuno 
di questi problemi che voi riusciste a risol- 
vere Sarebbe una vera pietra aggiunta al- 
l’edificio del sentimento di unita nazionale; 
sarebbe un aver reso più solida la possi- 
bilità di difendere il nostro paese. Se per- 
sistete nel vostro indirizzo attuale, cammi- 
nerete, al contrario, sulla strada che porta a 
scavare le fondamenta, dell’edificio nazio- 
nale. Voi stessi, con questa legge, non fate 
altro che scavare; scavare incoscientemente 
sotto le fondamenta dell’edificio gi8 marcio, 
già tarlato, aggravando la situazione nazio- 
nale e Sociale del nostro paese. 

Per queste ragioni io non spendo altre 
parole, ma invito tutt i  i colleghi in buona 
fede a meditare sul tragico equivoco di questa . 
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legge (anche nel vostro stesso interesse, anche 
dal vostro stesso punto di vista), sulla illu- 
sorietà. di una politica che nei risultati vi 
porterà lontano e dalla parte opposta a 
quella dove vai pensate di andare. 

Concludo augurandomi che la Camera, 
tenendo presente l’urgenza di risolvere. prima 
d i  ogni altra cosa i problemi della vita, del 
pane, del lavoro per tut t i  i cittadini, respinga 
senz’altro il passaggio all’esame degli arti- 
coli di questo disegno di legge che non posso 
che definire infausto per la storia del nostro 
paese. (Applausi all’estrema sinistra). 

Presentazione di disegni di legge. 

VANONI, Ministro delle finanze. Chiedo 
d i ‘  parlare per la presentazione di disegni 
d i  legge. 

..PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
VANONI, Ministro delle finanze. Mi onoro 

presentare i disegni di legge: 
(( Conversione in legge del decreto-legge 

27 febbraio 1951, n. 65, concernente modifica- 
zioni dcll’imposta. di fabbricazione sugli oli 
minerali e abolizione dell’imposta di fabbri- 

Facoltà ai detentori di apparecchi di ac- 
c.ensione, gi8 in uso, di regolarizzare la deten- 
zione degli apparecchi stessi mediante il pa- 
gamento del solo diritto fisso corrispon- 
dente D. 

PRESIDENTE. Do atto della presen- 
tazione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lire se dovranno esservi esaminati in sede 
referente o legislativa. 

’ cazione sul benzolo )); 

Si riprende la discussione dei disegni di legge 
sulle spese straordinarie per il potenzia- 
mento della difesa del paese. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Nenni Giuliana, Tolloy , Fazio 
Longo Rosa e Grazia: 

(( La Camera, 
considemndo condizione pregiudiziale 

della sicurezza nazionale l’esecuzione delle 
opere di interesse pubblico. che condizionano 
il tenore di vita delle popolazioni, 

invita il Governo a consacrare a tali ope- 
re le somme stanziate per l’aumento delle spe- 
se militari e in particolare a presentare un 
progetto di legge per l’esecuzione del com- 
plesso di opere destinate a risanare il delta 
padano e la regolazione idraulica del Reno n. 

L’onorevole Giuliana Nenni ha facoltà 
di svolgerlo. 

NENNI GIULIANA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, l’ordine 
del giorno che ho presentato si ricollega alla 
tradizione costante della estrema sinistra, che 
ha sempre posto conia condizione pregiudi- 
ziale della sicurezza nazionale l’esecuzione di 
vaste opere di trasformazione all’interno del 
paese. L’opposizioiie, fosse cssa socialista, 
fosse essa repubblicana (quando, signor mini- 
stro, essa non era ancora storica, ma viva) ha 
sempre richiamato i governi al senso della loro 
responsabilità votando contro le spese mili- 
tari. Questo lo si doveva indubbiament,e a que- 
stioni di principio: opposizione allo st.ato bor- 
ghese da parte dei socialisti, opposizione alla 
monarchia da parte dei repubblicani, ma 
Soprattutto per ragioni sociali. Ed 6 valida 
ancora oggi per noi la €ormula usata all’inizio 
del secolo: prima; risolvere i problemi di esi- 
stenza, e poi, se mai, quelli di potenza. 

Nel nostro paese, da 50 anni a questa parte, 
la classe dirigente italiana ha sempre fatto 
una politica di armanienti, e i risultati noi li 
abbiamo ’duramente Scontati con guerre di 
ogni tipo: guerre coloniali, guerre mondiali. 
Non si risolveva il problema del Mezzogiorno, 
ma si andava alla conquista della Libia o del- 
I ’  Abissinia. Non si risolveva nessun problema 
di pace o di progresso; m a  si dichiarava per 
ben due volte guerra al mondo intero. I risul- 
tati sono stati lutti, miseria, e la non solu- 
zione di nessuno dei pii1 elementari problemi 
sociali di questa nostra Italia. 

Ma se talune ingiustizie sociali erano, forse, 
un tempo tollerate con cristiana rassegnazione, 
oggi sono diventate intollerabili; e ciò spiega 
l’accentuazione sociale di alcune correnti cat- 
toliche; e abbiamo visto la Chiesa stessa che, 
per bocca di un alto prelat,o, ammoniva, or 
non e molto, il Governo a fare una politica 
economica che tenesse conto delle reali esi- 
genze del nostro paese. Ha, parlato il cardinale 
Schuster della miseria disperata, non di una 
nostra città del Mezzogiorno, ma della citta 
industriale per eccellenza, di Milano, che, per 
la politica economica che voi seguite, può 
anch’essa., oggi, essere considera t,a zona de- 
pressa. 

Voi, sapete, d’altra parte, c.he pochi di- 
batti ti come questo appassionano l’opinione 
pubblica. Voi sapete che a questo ’dibattito 
sono legati gli interessi di tutte le famiglie 
italiane. 

Si è detto qui quanto costa il riarmo in 
sfruttamento, in disoccupazione. Si è parlato 
dell’aumento dei prezzi e della diminuzione 
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del potere di acquisto degli stipendi e dei 
salari: tutte cose che voi non ignorate, come 
non ignorate che la nazione attende da voi 
che ii denaro del quale voi potet,e disporre sia 
utilizzato nelle infinite opere di pace e di pro- 
gresso per le quali voi, onorevoli ministri, 
siete quotidianamente sollecitati. Ed anche 
di questi 250 miliardi voi dovrete un giorno 
rendere conto al popolo italiano. Voi sapete 
come noi che 250 miliardi sono povera cosa 
per una politica di arniamenti. Essi potreb- 
bero, invece, risolvere alcuni dei più assil- 
lanti problemi delle nostre regioni e delle 
nostre province. Parte soltanto di quella som- 
ma potrebbe, ad esempio, risolvere l’ango- 
scioso problema del delta padano. Ed io chie- 
do che, respinto il disegno di legge che voi 
sottoponete all’approvazione del Parlamento, 
voi presentiate, o meglio i Ministeri compe- 
tenti presentino,. un disegno di legge che 

. affronti e risolva il problema del delta padano. 
L’entità di questo problema voi non potete 
oggi ignorare, perché ad opera delle consulte 
del delta padano relazioni sono giunte sui 
tavoli di tutti i Ministeri competenti. e perchi: 
anche la stampa governativa si è dovuta 
interessare alla tragedia di quei 300 mila abi- 
tanti che vi.vono nella zona che va da Cavar- 
zere nel Venet.0 a Cervia in Romagna, dove si 
riscontrano condizioni di vita e rapporti so- 
ciali analoghi a quelli vigenti nelle zone più 
arretrate del meridione d’Italia. 
. Si vive oggi nel delta padano come si 
viveva nella bassa valle padana nella seconda 
metà del secolo scorso. Ogni più piccolo van- 
taggio - sempre insufficiente s i  reali bisogni 
- dovette essere strappato al ceto padronale 
con dure lotte al prezzo, spesso, di dolorose 
sconfitte. 

Oggi sono gli abitanti del basso polesine 
e del bass:, ferrarese che, $on una ben pih 
ampia e cosciente visione dei problemi so- 
ciali, hanno posto il loro problema all’ordine 
del giorno della nazione. Essi non intendono 
più tollerare il perpetuarsi di condizioni di 
vita assolutamente medioevali, in una plaga 
che i! potenzialmente tra le più fertili d’Italia 
e che, una volta redenta e trasformata, di- 
venterà fonte di vita per nuove generazioni 
di lavoratori. 

Nel delta padano C’è tutto da fare o tutto 
da rifare. Occorre che i terreni mal coltidati e 
da bonificare siano sottratti ai gruppi finan- 
ziari, che le valli siano prosciugate; occorrono 
strade interpoderali, cordoni frangivento nelle 
zone di gronda, costruzioni di linee telefoni- 
che, di strade, di ferrovie, di scuole, di asili, 
d i  case e di acquedotti. La carenza dell’azione 

governativa è vistosamente denunciata ‘dalla 
mancanza delle scuole, delle case, degli ac- 
quedotti. Dieci lire al secchio costa l’acqua 
potabile a Mesola, a Goro, a Lagosanto, a 
Gorino o a Comacchio, e non tutti hanno la 
possibilità di comperare, sia pure un secchio 
d’acqua, alla poco scrupolosa società ferra- 
rese che la distribuisce. Ed allora si beve 
l’acqua putrida dei canali, ed il tifo i! in quelle 
zone endemico. Basterebbero 548 milioni per 
ultimare l’acquedotto che porterebbe l’acqua 
a sei grossi comuni dr1 basso ferrarese. Ma le 
pratiche giacciono nel fondo dei cassetti 
ministeriali e solo i sindaci di quelle zone 
sanno quante volte hanno fatto il viaggio 
fino a Roma per venire a sollecitarne un 
rapido disbrigo. 

Mancano scuole ed altissma è la percen- 
tuale degli analfabeti. 

I1 collega onorevole Cavallari ha fatto, 
forse, un caso limite: un paese dove l’anal- 
fabetismo si aggira dal 30 al 90 per cento. 
La media dell’analfabetismo nel basso ferra- 
rese è del 40-45 per cento. Mancano aule, in 
alcune frazioni addirittura l’edificio scola- 
stico, e case per insegnanti. Case, direi, man- 
cano per tutti. A Mesola vi sono famiglie che 
vivono nei fortini tedeschi o in quelle capanne 
di paglia così frequenti in quella zona, ed e 
impossibile descrivere in quale promiscujt à. 

Io vorrei portare un solo esempio: Co- 
macchio. Sei sono, in media, gli abitanti per 
vano, e su una popolazione di 14 mila anime 
(di cui 4.700 capi famiglia) solo un migliaio 
hanno una occupazione stabile o semistabile. 
I1 reddito annuo per famiglia si aggira sulle 
90-100 mila lire; ciò vuol dire miseria, fame, 
disperazione. E la miseria, la fame, la dkpe- 
razione si leggono anche nei visi dei bimbi, 
nella stragrande maggioranza affetti da tu- 
bercolosi per denutriziorie. Essi vi guardano 
impalati; raramente li vedete giocare, ancor 
più raramente li vede te sorridere. Guazzano 
dalla mattina alla sera nell’acqua che in- 
vade le strade e le loro misere case. 

Proprio in questi giorni, ad opera delle 
consulte del delta padano, un certo numero 
di bimbi sono partiti per Torino e per Milano: 
ospiti di famiglie di lavoratori. Per la prima 
volta in vita loro questi bimbi hanno cono- 
sciuto un lettino con le lenzuola asciutte, una 
casa riscaldata, un paio di scarpe, ambizione 
della loro vita, poiché sempre vanno con gli 
zoccoletti. Contro i padri di questi bimbi che 
per essi chiedevano case e non armi, bonifi- 
che e non navi da guerra, ha sparato la vostra 
polizia! Ha ucciso un bracciante, ne ha ferito 
un altro. 
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Mi spiace, signor ministro, che. impegnata 
come ella era quel gioriio a promettere di- 
visioni ad un generale americano, non abbia 
assistito ai funerali di quel bracciante morto. 
Avrebbe assistito al più doloroso corteo 
della miseria e della esasperazione. E se 
fosse andata a fare una visita di condoglianze 
alla vedova, avrebbe visto in quali condi- 
zioni vivono i dodici componenti la famiglia 
di Armando Fantinuoli. 

Eppure, dicevo, per il delta padano esiste 
una possibilità di redenzione. Un oratore 
della maggioranza - e mi spiace che sia stata 
una donna ! - ha detto che si dovevano spen- 
dere per il riarmo non 250 miliardi, ma, se 
occorrono, anche 2.500 miliardi. La differenza 
t ra  l’onorevole Valandro Gigliola e noi P 
questa: noi diciamo che va bene, si spendano 
pure 2.500 miliardi, ma si spendano per redi- 
mere le zone più arretrate del nostro paese; si 
spendano per creare fonti di lavoro; si spen- 
dano per opere produttive, che. sono opere 
di pace. 

Ma, per restare nell’amhito di questi 
250’ miliardi, noi vi chiediamo di tenere in 
considerazione le relazioni notevoli che sono 
state presentate da tecnici e da studiosi nei 
convegni di Adria, Rovigo, Ravenna, Comac- 
+io. Questi piani di risanamento prevedono 
una spesa di 100 miliardi, da erogarsi in 
10 anni; solo 14 miliardi e mezzo sarebbero 
da erogarsi subito. 

Spendete pure altri miliardi, ma spendeteli 
per i l  problsina della regolamentazione idrau- 
lica dei nostri fiumi. A questo punto io mi 
vorrei. occupare soltanto, e brevemente, del 
fiume Reno. 

Molti colleghi avranno, come me, in queste 
ultime settimane, percorso la’ desolata cam- 
pagna. del .ferraress. Per la quarta volta, in 
poco più di‘un anno, la rottura dell’argine 
del Reno ha allagato ettari su ettari di ter- 
reno fertilissimo, portando miseria e dispera- 
zione fra quelle popolazioni. Da Gallo a Chie- 
suo1 del Fosso è una immensa distesa di 
acqua, dove non vi è traccia di vita. Domenica’ 
la rottura.della nuova coronella, ultimata da 
poche ore, ha reso ancora più tragica la situa- 
zione: sono altri piccoli proprietari, altri brac- 
cianti che hanno dovuto abbandonare le loro 
case e rifugiarsi altrove. A Ferrara, in una 
gelida fabbrica danneggiata dalla guerra, vi- 
vono oggi centinaia di persone: uomini, donne, 
vecchi, bambini, sani ed ammalati, che hanno 
dovuto abbandonare tutto quello che posse- 
devano, e si debbono accontentare di una 
minestra a mezzogiorno, di un caffè-latte la 
sera. Per essi non vi è nessuna prospettiva 

di lavoro, e saniio che per molti e niolti mesi 
non potranno tornare alle loro case. Eppure 
era possibile evitare almeno quest‘ultimo disa- 
stro. Erano state date assicurazioni, dopo la .  
rotta dell’anno scorso, che si sarebbero iniziati 
i lavori per l’ormai famoso ((cavo napoleonico N, 
canak scolmatore delle acque del Rsno. ,La 
camera del lavoro di Ferrara, che aveva inse- 
rito la costruzione del ((.cavo napoleonico )) 

nel piano di lavoro, aveva fatto un preventivo 
di spesa per 7 miliardi, spesa non improdut- 
tiva perché questo nuovo canale, oltre ad evi- 
tare quest’ultimo e così grave disastro, avrebbe 
potuto irrigare zone oggi incolte o mal colti- 
vate. 

Quando i braccianti occuparono, questa 
estate, simbolicamente il tracciato del K cavo 
napoleonico D, per ricordare al Governo la 
promessa fatta, essi furono, come sempre, 
violentemente malmenati, ed i lavori non si 
fecero. 

Questo ritardo nella costruzione del (( cavo 
napoleonicon ha reso possibile per ben due 
volte la rottura &gli argini del Rsno; rottura 
che ha comportato una spesa di 1 miliardo per 
la prima coronella, nell’alluvione del novem- 
bre 1949, msntre i danni erano calcolati in 
sette miliardi. Ignoro quanto sia costata la 
coronella, che si è rotta domenica scorsa. I 
danni presuniibili per la nuova rotta, che si 
calcolavano in 8 miliardi, sono indiibbiamente 
saliti per la peggiorata situazione. Fate il  cal- 
colo di quanto i: costata la vostra incuria nel- 
l’iniziare i lavori del (( cavo napoleonico )). 

Oggi voi, attraverso la radio o i giornali, vi 
affrettate ad assicurare che questi miliardi 
saranno stanziati. Ma già l’anno scorso voi 
avete fatto analoga promessa; e di promesse 
non possono vivere j braccianti, che hanno 
perso tutto. 

Per la soluzione d i  questi problemi, che 
sono due fra i tanti, noi vi chiediamo di cani- 
biare politica, di rendervi conto di quanto sia 
impopolare la legge che voi oggi presentate. 

. Noi siamo preoccupati per l’avvenire del 
nostro popolo, e sono convinta che molti 
colleghi della maggioranza condividono queste 
nostre preoccupazi,ani, queste nostre ansie. 
Sono convinta che molti di loro, come noi, 
considehno condizione pregiudiziale della 
sicurezza nazionale l’esecuzione di grandi 
opere di risanamento e di trasformazione del 
nostro paese. Sono convinta che molti di 
loro,, come noi, considerano che solo una 
classe dirighite, cui manchi la coscienza dei 
suoi doveri - e dietro la quale stanno i capita- 
listi, che pagano i giornali bellicisti, ma non 
pagano le tasse, che imboscano capitali 
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all’estero e fanno incetta di merci pregiate - 
poteva presentare un tale disegno di legge, 
che e una manifestazione di incoscienza po- 
litica e di sordità morale di fronte alle soffe- 
renze del nostro popolo! (Vivi applausi all’estre- 
ma sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roveda, 
Smith, Donati, Nasi, Paolucci e Cerabona 
hanno presentato il seguente ordine del giorno: 

considerando .che il  notevole incalzante 
aggravi0 delle spese per il riarmo sul bilancio 
dello Stato non può che ulteriormente depri- 
mere l’economia nazionale, 

impegna il  Governo ad affiancare ogni 
sforzo inteso ii un’effettiva riduzione generale 
degli armamenti e a farsi esso stesso promo- 
tore di iniziative tendenti ad arrestare quella 
corsa al riarmo che suona seri& minaccia per 
tutti i popoli e in particolare per il nostro 
paese ) I .  

L’onorevole Roveda ha facoltà di svol- 
gerlo. 
. ROVEDA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, nell’illustrare l’ordine del giorno 
che ho l’onore di sottoporre all’Asseniblea, 
mi propongo in primo luogo di considerare il 
riflesso dello stanziamento dei 250 miliardi 
per il riarmo nel campo economico-sociale; 
in secondo luogo, m‘otivare l’appello al Go- 
verno perché, nel quadro della preparazione 
alla guerra, non agisca di punta, come sinora 
ha dimostraLo di agire, fra le nazioni atlan- 
tiche e non atlantiche che sono spinteda 
Washington sulla via del riarmo, ma segua 
piuttosto una politica .cauta, molto cauta, 
che si associ alle iniziative di ogni genere 
e da qualsiasi parte provengano, che tendano 
a raggiungere accordi per la riduzione gene- 
rale degli armamenti, la interdizione delle 
armi atomiche e provvedimenti del genere, 
e che, anzi, il Governo stesso si faccia promo- 
tore di iniziative in tale senso: allora il Go- 
verno si renderà interprete della volontà 
e delle aspirazioni della slragrande maggio- 
ranza degli italiani, avversa ai rischi che com- 
portano le possibilità di giungere ad un nuovo 
conflitto mondiale, nel quale noi ci trove- 
remmo già schierati al servizio di quell’inipe- 
rialismo che lo vuole. 

E, per confermare che lo voglia, mi limito 
a citare il giudizio del Pandit Nehru del 
settembre scorso nell’intervista che egli con- 
cesse all‘inviato Gefton Dahney del Dail9 
Eqwess, durante la quale egli dichiarò che 
((si vede chiaramente che l’America vuole 

C( La Camera, 

la terza guerra mondiale contro la Russia 
e contro i suoi alleati d’Asia D, oltre a molte 
altre considerazioni alle quali forse nii rife- 
riro più avanti. 

Noi verremmo, quindi, a trovarci già 
schierati al servizio di quell’imperialismo che 
vuole la guerra, cioè schierati per la difesa 
di interessi non certo nostri, né a difesa della 
civiltà, perchè noi vediamo che quando parlate 
di civiltà voi la identificate in un sistema di 
classi, di ceti e di consorterie privilegiati. 

Per quanto riguarda il riflesso di questo 
notevole stanziamento nell’economia e nel . 
campo sociale, poco ho da dire, dato che già 
molte argomentazioni in merito sono state 
espresse e svolte durante la discussione gene- 
rale da oratori di qyesti settori. 

Mi limito a rilevare che vi è di fatto una 
grave situazione economica e sociale, anche se 
l’onorevole Presidente del Consiglio il $febbraio 
scorso a Mugnano ha dichiarato che è sodi- 
sfatto della situazione e che, pur riconoscendo 
delle manchevolezze (bontà sua !), è sicuro 
che, se gli lasciano dieci anni di tempo, gli 
italiani vedranno ... Mi doma.ndo: su questa 
via che voi seguite, fra dieci anni quanti 
italiani avranno la sfortuna, o la fortuna, di 
tirare le somme? 

L’onorevole De Gasperi, nel Consiglia dei 
ministri successivo all’intervista concessa da 
Stalin alla Pravda, ha affermato che anche in 
Italia si è fatto molto, grazie soprattutto agli 
aiuti americani. Osservo che a me sembra 
che la sorte di questi aiuti sia ben diversa da 
quella cheera prevista. Già nel giugno del 1948 
Walter Lippman previde il fallimento del 
piano Marshall. Nell’agosto del 1949 a Stra- 
sburgo, ai delegati del Consiglio d’Europa, il 
ministro della difesa francese Reynault, che 
è anche un espert,o in materia finanziaria, 
dichiarò francamente che l’O. E. C. E. era 
fallita. 

Nel giugno del 1950. Hoffman dichiarava 
che sperare di vincere una guerra vuol dire 
cullare dei sogni irrealizzabili. (( Nessuno 
- dichiarò - potrebbe vincere una guerra, 
poiché una. terza guerra mondiale solleverebbe 
problemi insolubili tanto per il vincitore 
quanto per il vinto n. Queste sono state le 
significative dichiarazioni di Hoffman. I1 suo 
successore Milton Katz dichiarò altresì che 
le necessita della ricostruzione diminuivano 
giorno per giorno, mentre al contrario aumen- 
tavano le necessità degli armamenti. Anche 
Gordon Gray, uomo di fiducia di Truman, nel 
suo rapporto del novembre scorso, dichiarò 
il fallimento degli scopi che si prefiggeva 
l’E. R. P.. Harriman,- quando era in auge, 
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riconobbe che non vi era possibilità di rias- 
sesto per l’economia europea, se non vi fosse 
stata la ripresa degli scambi con l’est, e 
questo in contrasto con il sistema adottato 
dal signor Zellerbach, il quale fin dal 1948 
vietò sempre gli scambi con l’est. Si giunge 
poi al brusco rabbuffo di Dayton, capo del- 
l’E. C. A. in Italia, il quale si permise di fare 
dell’ironia verso uomini del nostro Governo, 
dichiarò che puntare al pareggio era un lusso 
non permesso all’Italia, e ironizzò sulla po- 
tenza della lira, dichiarandola la moneta 
più potente dell’Europa, suscitando quella 
reazione, per placare la quale rilasciò la nota 
lettera conciliante, in cui però lamentava che 
si sarebbe dovuto fare di più e che si sarebbe 
fatto di più per l’avvenire. Infatti, vediamo 
che cosa si va facendo ! Intanto, si è deciso 
di protrarre questi aiuti fino al 1954 ! Da 
ultimo, e seguito anche il rabbuffo del signor 
Foster . 

Nel quadro s tra tegico, ormai unitario, 
che avoca agli Stati Uniti la difesa della ci- 
viltà occidentale, ogni paese atlantico vi 
rimette il proprio destino e prepara il fatale 
epilogo. Onorevoli colleghi, questa è una 
rinuncia umiliante e rovinosa per i paesi 
atlantici, rinuncia all’indipendenza, alla li- 
bertà, i beni più sacri per un popolo. Guar- 
date alla tragedia dell’ Inghilterra. Non più 
tardi di cinque giorni or sono Churchill, ai 
Comuni, accoratamente protestava contro la 
nomina del viceammiraglio Fechteler ame- 
ricano, a comandante delIe forze navali 
atlantiche, dopo che lutti i posti di comando 
erano già stati assegnati ad uomini americani, 
Churchill, in quell’occasione, esclamava: (( Noli 
credo che l’Inghilterra meriti tanta umilia- 
zione !n. Queste sono’ le parole di un uomo che 
può considerarsi l’animatore di questa poli- 
tica atlantica, il trascinatore di tutte le na- 
zioni che hanno aderito al patto atlantico ! 
In tale asservimen to (non dimentichiamoci 
che per l’Italia il 18 aprile si parti da un calcolo 
elettorale, presentando il piano Marshall 
come un piano economico, e quindi come un 
semplice asservimento economico che poi si 
dimostrò politico, poi militare, e infine, 
oggi, strategico militare) molti nostri set- 
tori produttivi commerciali sono in crisi per 
l’attività dei gruppi monopolistici, special- 
mente per la concorrenza americana, facen- 
done le spese (e le faranno anche quei settori 
che fino ad oggi ancora non ne risentono o, 
per cecità egoistica o di parte, fanno finta di 
non risentirne). 

Nel campo sociale, addio riforme previste 
dagli articoli 41 e seguenti della Carta costi- 

tuzionale! Mi limito a citare solamente la 
grande riforma della previdenza sociale. che 
dovrebbe riorganizzare l’amministrazione di 
centinaia e centinaia di miliardi, che è 
attesa da milioni di italiani e per la quale 
solenni impegni del Governo datano da tre 
anni. 

All’interno, il riflesso di questa politica 
‘e di quest.a strategia lo si vede: maniera 
forte, sfacciati favoritismi, arbitri, spargi- 
mento di sangue dei nostri lavoratori, viola- 
zioni innumeri della Costituzione da parte 
di coloro che la Carta costituzionale clovreb- 
ber0 lar osservare e rispettare. Di qui, risen- 
timenti, ranc,ori, il dilagare di un senso di 
sorda ribellione negli italiani gelosi dei loro 
diritti, della loro libertà, della tutela della 
giustizia; un diffuso processo di disfacimento 
del tessut,o sociale unitario, che sta alla base 
della forza di un popolo e che non potrB 
dare che tristi conseguenze. 

Voi siete sordi ai richiami che continaa- 
m-ente vi sono rivolti e vi ostinate dietro a 
questa politica imperialistica che vi ha sempre 
beffati, umiliati, a tutto danno dell’ltalia. 

Voi auspicate - e con quale ardore ! - 
il riarmo della Germania, quella Germania 
che, ben si sa, non è affatto denazificata. 
E noi vediamo, giorno per giorno, tanti epi- 
sodi. che devono preoccupare: la hevisione di 
‘74 casi di criminali nazisti, 34 dei quali fu- 
rono liberati, compreso Alfredo Kriipp, 5rac- 
ci0 destro di 1-litlw. condannato a dodici 
anni d i  reclusione per le migliaia di operai 
stranieri fatti morire nei suoi stabilimenti, 
compreso anche Von Schwierin-Krossigk, mi- 
nistro delle finanze di I-Iitler; sedici commuta- 
zioni dall’ergastolo alla reclusione. Di 28 con- 
dannati a morte, 21 graziati e in questi giorni 
è stata sospesa in extremis l’esecuzione a 
Landsberg dei generali Ohlendorf e Poli1 e 
di ‘5 ufficiali nazisti, addetti ai campi di ster- 
minio. 

Tutti costoro noi li vedremo liberi; 11011 

solo, ma li vedremo probabilmente ai posti 
di comando nell’esercito europeo, e forse al 
comando di unità afiancate alle nostre. Chissa 
che le nostre unità non vadano alle l o ~ o  di- 
pendenze ! 

Questo, naturalmente; non può che preoc- 
cupare gli italiani che ben ricordano le re- 
sponsabilita dei nazisti. È inutile dilungarsi: 
basti ricordare i 5 milioni di uomini morti, 
appartenenti a 17 nazionalità, martoriati e 
annientati col gas, ad Auschwitz, 1% ove il 
nazismo si era proposto di distriiggere, in 
cinque anni, 45 milioni d i  polacchi: basti 
ricordare la strage delle Fosse Ardeatine, 
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di Marzabotto, l’eccidio degli 8 mila nostri 
valorosi Combattenti di Cefalonia e Corfh, 
nonché l’assassinio dei generali italiani, come 
il generale Spatocco e i suoi compagni, perché 
in prigionia, sfiniti, non ?eggevaiio alle fa- 
tiche di inumane marce d i  trasferimento 
sulla neve,‘ sul ghiaccio. 

Questi Sono i responsabili di crimini, che 
noi vediamo liberare e che doniani ve- 
dremo affiancati alle nostre unità nell’eser- 
cito europeo. 

‘Z‘iitto scordate, voi che vantate amore 
cristiano e patriottismo.. Milioni di italiani 
che non vantano questo monopolio, ma che 
sono degli autentici combattenti, vi dicono: 
(( Non lasciatevi trascinare da spirito di parte 
nel compromettere irreparabiln-tente i destini 
del’ nostro paese ! N. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

ROVEDA. I 250 miliardi pesano sulla 
economia italiana, mentre nulla risolvono nel 
senso nel quale voi vi proponste di usai4i. 
Voi adducete i soliti argomenti che-abbiamo 
udito anche in. questi giorni da quei banchi: 
anticomunismo, amore di patria, necessità di 
chiudere le porte di casa. 

Anticomunismo ! Vi illudete di stroncare 
il socialismo, che collima con l’essenza della 
dottrina di Cristo e, penso, anche di altre 
religioni ! Ricordo che nella già citata inter- 
vista del Pandit Nehru, egli fece delle osser- 
vazioni molto importanti a questo riguardo 
e che si riallacciano a quanto già è stato 
recentemente ricordato in quest’aula in me- 
rito alle recenti dichiarazioni del Pontefice 
ed alla pastorale del cardinale Schuster; v’il- 
ludete di stroncarlo con una politica che può 
sboccare in una guerra di sterminio, ben valu- 
tata da Einstein il quale, essendogli stato 
domandato quali fossero a suo modo di ve- 
dere le armi della terza guerra mondiale, 
rispose: (( Le armi della terza gucrra mondiale ? 
Tutti le conoscono; io posso dirvi quali sa- 
ranno le armi della quarta guerra mondiale: 
la fionda !)) Questo e il destino riservato alla 
umani tà, all’ Europa indubbiamente. 

La patria I Con la situazione da voi creata, 
~ come intendersi sul-concetto dei doveri verso 

la patria? Voi la identificate, come ho già 
detto, con interessi e privilegi da salvaguar- 
dare contro le giuste rivendicazioni di chi 
soffre e di chi langue. Voi, che possedete tut t i  
i monopoli, volete avere anche quello del- 
l’amor patrio, voi che la patria avvilite e 
non esitate’ a farle correre il rischio di una 

sicura rovina ! Non sarebbe ora che modifi- 
caste una così assurda concezione ? 

Circa, poi, la porta di casa da tener chiusa, 
io non so che cosa voi vogliate esattamente 
intendere con ciò, se cioè usiate questa espres- 
sione nietaforicanieiite o in senso concreto, 
nel senso cioè di una salvaguardia dei nostri 
confini. Ora, se voi la usate in questo senso, 
l’espressione è anacronistica, giacché un tempo 
si potevano sbarrare i porti, si potevano vigi- 
lare le coste, si potevano fare fortificazioiif 
ai confini, si potevano chiudere le porte di 
casa. Poi sorsero le linee di chiusura. Nel 
1918, le linee tipo Sigfrido, che vennero vio- 
late. Poi, sorse la Maginot, orgoglio della 
,Francia, che assorbì somme favolose, ma che 
nel 1940 fu violata dai mortai da 150 , d i  
Von Bohm. Abbiamo l’esempio dell’altra 
linea che sorse poi, ancora-più moderna, la 
Metaxtas, pure violata nel 1941 dallo stesso 
von Bohm. Abbiaino avuto da ultimo il co- 
lossale Vallo atlantico, la grande porta .di 
casa che anche dal mare doveva chiudere, 
per i nazisti, l’accesso all’Europa, e anch’essa 
fu violata. 

Come si può, quindi, parlare di chiudere 
le porte? Queste porte, coi mezzi che ci sono, 
voi non le chiuderete certo con 2bO miliardi, 
ma non le chiudereste neppure con 2.500 mi- 
liardi, neppure con 25 mila miliardi. 

Occorre la volontà di lotta, di sacrificio e 
della disperazione per avere il coraggio, la 
fede e l’astuzia di lottare contro gli strapo- 
tenti. Voi questi 250 miliardi li sottraete al- 
l’economia e alle necessità sociali che sono 
tante. Siete sulla china del riarmo. Su questa 
strada voi segnate oggi- due pietre miliari, 
sulla prima delle quali e scritto 50 miliardi 
e sulla seconda 250. Voi procederete per 
questa strada, ma verrà giorno che il paese, 
spossato, vi dirà basta e vi metterà al- 
l’indice. 

Noi dovevamo restare indipendenti, e 
nell’aprile 1945 eravamo vicini all’indipen- 
denza. Questa indipéndenza si doveva rag- 
giungere, ed io mi auguro che l’Italia un 
giorno la possa raggiungere, in modo che si 
possa svolgere una politica nostra e nel no- 
strp interesse. 

Per avere delle forze armate efficienti, 
esse devono essere l’espressione d i  unità di 
popolo, devono essere animate da spirito 
nazionale di concordia, devono essere intima- 
mente legate al paese. Di qui la formula 
((nazione armata )) ove tutto e tutti, con- 
vinti, vengono a trovarsi naturalmente inse- 
riti nelle forze armate per la eventuale difesa 
del -paese. 
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Ecco lo scopo del nostro invito al Governo 
affinché esso comprenda che deve cambiare 
questa sua politica, deve associarsi ad ogni 
iniziativa per la riduzione generale degli arma- 
menti, e farsi esso stesso promotore di ini- 
ziative che tendano a un arresto di quella 
corsa a l  riarmo nella quale vi sono i più temi- 
bili pericoli’ per l’umanità, per tutti i popoli, 
ed in modo particolare, perché ci tocca più 
da vicino, per il nostro paese. (Vivi upplaus~ 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Ducci e Faralli: 

C( La Camera, 
date ie condizioni in cui attualment,e si 

trova la marina mercant,ile italiana, di insuf- 
ficienza grave in ogni suo ramo ed in manie- 
ra  specifica per qu.anto riguarda il trasporto 
dei rifornimenti necessari al paese in tempo 
di pace; condizioni che in caso di guerra di- 
verrebbero gravissime ed esiziali per la vita 
della nazione, 

riconosce la necessith del suo potenzia- 
mento ed invita ii Governo a stanziare i fondi 
previsti da,i presenti disegni di iegge per una 
rapida ripresa di essa, che assicuri in ogni 
evenienza u ~ i  minimo di autonomia al settore 
dei trasporti maritt,imi delle materie prime 
e dei rifornimenti indispensabili per la vita 
del popolo italiano 1). 

. L’onorevole Ducci ha lacoltà di svolgerlo. 
DUCCI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, onorevole ministro. Oggi che vi accin- 
gete ad esaurire finanziariamente il paese, 
(( a t0nder.e fino alla cute - come se non erro 
ebbe a dire Mussolini - la preziosa lana del 
contribuente italiano )I, i! bene che il paese 
sappia, anche se la Caniera non vuol sentire, 
in quali condizioni si trova uno dei settori 
che in tempo di pace i! importantissimo ed 
in caso caso di guerra di vitale importanza. 
Intendo riferirmi al settore niercantile navale. 

È bene che il paese e la Camera sappiano 
anche perché, Contrariamente a quanto mi 
aspettavo e con mia meraviglia, coloro che 
hanno ispirato, che hanno voluto questi di- 
segni di legge, si sono dimenticati o hanno 
fatto finta di dimenticare che una delle 
nostre necessità prime in caso di conflit,to, 
una delle. nostre difese elementari dalla quale 
non si può pSescindere pena la cat,astrofe, i: 
precisamente una- adeguata marina mercantile. 

A dimost.rare ciò basterà una succinta 
esposizione che io farò riferendomi allo stato 
attuale, senza prendere in considerazione la 
dannatissinia ipotesi del caso di guerra. 

\ 

~ chiaro che l’attuale stato di depressione 
economica, con tutte le sue inevitabili con- 
seguenze (disoccupazione, basso tenore di 
vita, mancata ricostruzione, agitazioni so- 
ciali) non potrà essere superato altro che 
quando, insieme alle altre cause, una princi- 
palissima non verrà rimossa,’ con l’adeguata 
attrezzatura di questo settore. Le necessita 
della nostra economia, nel loro formidabile 
complesso (agricoltura, alimentazione, emi- 
grazione, turismo, grande e piccola industria, 
esportazione di prodotti lavorati e semila- 
vorati) trovano la loro sodisfazione in traf- 
fici che per il 70 per cento passano per una 
via insostituibilè, per una via che non si può 
cambiare, quella del mare. 

Facciamo dei conti riassuntivi perché .io 
so che le cifre sono sempre noiose anche 
quando sono sostanziali. E per questo mi ri- 
prometto di farne l’uso indispensabile. Noi 
abbiamo, onorevole ministro, un fabbisogno 
di circa SO milioni di quintali di grano all’anno 
di cui, a seconda dell’andamento stagionale, 
importiamo dai 15 ai 20 milioni. Questo 
anno, anzi: data la situazione politica minac- 
ciosa e la necessità di costituire un fondo di 
scorta, ne abbiamo accaparrati e ne impor- 
remo 25 milioni di quintali. È chiaro che per 
importare tale merce dall’America del nord, 
del centro e del sud, dall’Australia, dai porti 

,del Mar Nero; del Mar d’Azov del Mar di 
Marmara, merce senza di cui la popolazione 
non può essere slarnata, occorrono dei mezzi 
di trasporto; ora, tali cereali vengono traspor- 
tati con nostre navi soltanto in ragione del 
40 per cento; per l’altro 60 per cento giungono 
ai nost.ri porti su navi che battono bandiera 
straniera. Per le nostre industrie, per i 
nostri traffici, per le nostre officine noi con- 
sumiamo mensilmente 2 milioni di tonnellate 
di combustibili solidi, la metà dei quali ab- 
biamo necessità di importare dall’estero: 
anche in questo caso, Solo il 40 per cento 
può essere trasportato dai nostri Iramps, 
mentre il 60 per cento viene trasportato da 
navi straniere. 1 nostri motori, le nostre 
macchine e le nostre officine consumano 
li milioni di tonnellate annue di combiistibili 
liquidi che noi importiamo totalmente dal- 
*l’estero. .Quest’anno, per le stesse ragioni di 
cui dicevo poc’anzi, ne importeremo un quan- 
titativo maggiore del solito, cioè 6 milioni e 
mezzo di tonnellate: anche qui soltanto il 
40 per cento viene trasportato dalle nostre 
navi petroliere e cisterne. Per i nostri altiforni, 
le nostre fonderie: per la fertilità dei nostri 
campi che sono esausti, noi importiamo 
200-250 mila tonnellate di fertilizzanti e di 
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miherali che vengono trasportati da navi- 
glio straniero in ragione del 50 per cento. 

Potrei clarvi allre cifre interessantissime a 
suffragio della mia tesi nei riquardi della im- 
portazione di coloniali, di lana, di cacao; ma 
quelle clie ho già citato mi sembrano sufficienti 
a diniostrsre che. contrariamente a quanto 
coniunemente si ritiene, il problema basilare 
dell’Italia non è uno, quello delle materie 
prime, ma Sono due, quello delle materie 
prime e qiuello del loro trasporto. A dimo- 
strare che qiiesli problemi sono connessi e 
conconiitanti basta la considerazione che inu- 
tile sarebbe acquistare all’estero 25 milioni di 
quintali di grano, se poi non potessimo tra- 
sportarlo sul nostro suolo: in questa ipotesi la 
nostra popolazione, o almeno un quarto di essa, 
non potrebbe avere pane sufficiente al proprio 
sostentamento, a meno che non pretendiate 
che mangi le storiche brioches. Se noi non im- 
porteremo il milione di quintali. di combu- 
stibili solidi Che è necessario per le nostre 
offic5ne e i nostri trasporti, questi, ad un 
certo momento, si fermeranno, in proporzione 
del 50per cenlo, anche se il prodotto è a nostra 
disposizione sii terra straniera. Così purc si 
fermeranno i nostri motori e le nostre tur- 
hine, la luce diminiterà ed il polso della na- 
zione si farà lentamente filifornie se noi non 
avremo modo di trasportare, p ~ i r  avendoli 
accaparrati, i combustibili liqiiidi, gasolii, 
nafta, petrolio che ci occorre acqriistare dal- 
l’estero al cento per cento. In altre parole, 
onorevole ministro, la vita della nazione 
è attaccata ad un filo, filo che passa per il 
mare, filo che teniamo in pugno solo per un 
40 per cento, mentre l’altro 60 per cento è in 
mani straniere e può essere troncato per 
una infinità di cause che adesso è iniitile 
citare. 

Da questa constatazione nascono due con- 
siderazioni. Innanzitutto, che 1’1ta1ia, in que- 
sta situazione, deve fare quanto le è possi- 
bile per evitare che un conflitto scoppi; nel 
dannatissimo caso in cui, malgrado i suoi 
sforzi, questo dovesse verificarsi, la prima sua 
necessità è quella di dichiarare la propria 
neutralità. Secondo, far sì che, in ogni evenien- 
za - in pace perché ciò costituisce una emor- 
ragia che è continua e che aumenta quotidia-’ 
namente, per cui una nazione come la nostra 
che ha tanta tradizione di gloria e di storia 
marinara, si sente oltretutto umiliata; in guer- 
ra perché l’esistenza della nazione è irrime- 
diabilmente compromessa - questo filo sia in 
nostre mani. 

Tutto questo dimostra la necessità del 
potenzianiento rapido di questo settore. 

Io ritengo che sia utile dimostrare, dopo 
di avere asserito che questi scambi sono 
necessari per la nazione, come questo flusso 
di importazioni, se ci ‘manca, ci porta alla 
catastrofe, credo che sia utile - dicevo - ve- 
dere con quali mezzi assolviamo a questo 
compito. 

Ebbene, quando ci vogliamo illudere o 
quando vogliamo illudere gli altri, diciamo: 
al 31 dicembre 1939 la flotta mercantile ita- 
liana era composta da 1227 unità per una 
complessiva stazza lorda di 3.425.000 ton- 
nellate. Oggi possediamo 936 navi mercantili 
per un totale di 2.700.000 tonnellate di stazza 
lorda. Abbiamo ricostruito per 1’80 per cento. 

Quando diciamo così, diciamo il vero e non 
lo diciamo. 

. È vero che di fronte alle 3.425.000 tonnel- 
late di stazza lorda del 1939, abbiamo oggi 
2.700.000 tonnellate, ma non è vero che le 
abbiamo ricostruite. Noi non abbiamo rico- 
struito che appena 1’8 per cento, non abbiamo 
fatto nuovo che appena 1’8 per cento di questo 
tonnellaggio, cioè 200.000 tonnellate. 

Il resto vi dico brevemente in che condi- 
zioni si trova. I1 30 per cento della nostra 
flotta mercantile è composto della più incre- 
dibile collezione di (( colabrodi )) interiiazionali 
che si possa immaginare, fatta a scopo specu- 
lativo dai nostri liberia rmatori, col consenso 
e con le agevolazioni governative. 

Vi sono navi che hanno al minimo 25 anni. 
Il massimo non so dirvelo, onorevoli colleghi, 
perché ve ne sono di quelle che passano i 30, 
i 35, i 40 anni. Vi sono navi che ricordano 
la prima guerra mondiale, navi che erano 
gia in mare prima della guerra libica, navi 
che navigavano di già quando buona parte 
degli onorevoli colleghi qui presenti doveva 
ancora nascefe. 

Ora, quale sia la sicurezza che tali navi 
offrono alla vita umana, quale sia la loro uti-  
lità economica e, nel dannatissimo caso di 
conflitto, quale assegnamento si possa fare 
su di esse, credo sia. inutile dimostrare, tanto 
è facile intuirlo ! 

Questi sarebbero i (( richiamati 1) del mare. 
Poi viene, onorevole ministro, il nerbo 

della flotta, composto per il 50 per cento dal 
gentile dono fattoci dagli americani: intendo 
naturalmente parlare delle Ziberty, fafte come 
gli armadi economici, con molta .pitt.ura e 
molta colla. 
. Queste navi, come tutti sanno, furono 
costruite in epoca bellica, per scopi bellici. Gli 
stessi americani le chiamarono navi foy one 
travel, cioè navi per un solo viaggio. -411a 
distanza cli quasi dieci anni formano, come 
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vi ripeto, il nerbo della nostra flotta mer- 
cantile. 

Vi e, poi, un 7-8 per cento di navi che si 
trovano in una età che io chiamerei sinodale, 
cioè dai 20 ai 25 anni, navi che, evidente- 
mente, specialmente quelle per passeggeri, 
si son già guadagnata la vita e che avrebbero 
più che il diritto di essere poste a riposo. 

Infine vi è un 3 per cento abbondante di 
navi che hanno un’età media tra i 15 e i 20 
anni. Siamo così giunti a sorpassare il 90 
per cento del totale del tonnellaggio della 
nostra flotta. 

Ora, onorevoli colleghi, in queste condi- 
zioni, con una flotta mercantile in questo 
stato, con una flotta mercantile che rappre- 
senta per la nazione quello che la placenta 
è per il feto (il mezzo attraverso il quale ci 
giunge il nutrimento, il mezzo attraverso il 
quale si vive) voi vi accingete a spendere 
250 miliardi, nella vana illusione di precosti- 
tuire le difese del paese e non vi accorgete 
che awia te  nuovamente con troppe proba- 
bilità il paese verso la tragedia da cui siamo 
usciti, la tragedia della fame e della dispe- 
razione. 

Onorevole ministro, che queste cose .non 
ve le abbia dette né mister Dunn, né mister 
Dayton, io lo comprendo benissimo; non 
interessano a loro che le divisioni che voi 
avete offerto così gentilmente come si offre 
un pacchetto bene incartato di cioccolatini 
alla dama del proprio cuore. Per esse, sono 
convinto, i rifornimenti, e soprattutto gli 
armamenti, ci saranno sempre; ma per le 
madri, per le mogli, per i figli di coloro che do- 
vrebbero formare queste divisioni, chi ci pensa? 

Queste cose, onorevole, ministro i gros 
bownets del vostro entowage, i vostri generali, 
i vostri ammiragli, il ministro della marina 
mercantile non possono aver fatto a meno di 
avervele dette. Io sono sicuro che ve le hanno 
dette, e mi son fatto l’idea che sieLe voi che 
non le avete voluto sentire. Io non mi illudo 
e non intendo illudervi (e mi. spiego), so che 
questa legge verrà approvata m2 non vorrei 
che credeste che, qualora in questa legge vi 
fosse un capitolo con una grossa‘ somma a 
favore della marina mercantile, io la voterei. 
No, ugualmente non la voterei. 
‘ Ma, appunto perché siamo in questa 
situazione, io penso due cose. Primo, che 
malgrado la spesa dei 250 miliardi voi non 
arriverete ad ottenere il vostro scopo. 

Secondo: che, in ogni caso, sia che il 
mondo impazzisca e si debba andare fatal- 
mente verso il conflitto, perché questo poten- 
ziamento renderebbe meno aleatoria la vita 

della nazione, sia che fortunatamente, come 
spero, a.questo non si arrivi, mi sembra che, 
in fondo, se a questo settore economico venis- 
sero dati alcuni miliardi, questi sarebbero i 
denari meglio spesi. Vi ripeto che la rico- 
struzione della marina mercantile, se non 
altro, servirebbe a togliere o almeno aIdimi- 
nuire quella disoccupazione, che preoccupa 
anche l’anima benedettina di sua eminenza 
il cardinale Schuster. 

Non vorrei, onorevole Ministro, che si cre- 
desse che’noi abbiamo tirato fuori ora questo 
problema per intralciare o sabotare in qualche 
modo questa legge. È un problema che viene 
dibattuto da più di due anni. È un pyoblema 
che non sentiamo solo noi. Ve ne hanno par- 
lato anche molti esponenti della maggi6ranza. 
Si tratta di un coro, inascoltato sì, ma sempre 
di un coro. 

Del resto, dell’importanza di questo settore 
ge ne ha una riprova, perché recentemente vi 
sono state delle ripercussioni. a questo ri- 
guardo. Se non erro, 1’8 febbraio, è stata tenuta 
una riunione presieduta dall’onorevole Pella, 
in cui erano presenti i ministri Campilli, La 
Malfa, Vanoni, Segni, Lombardo, D’Aragona, 
Spataro; mancavano i ministri della marina 
e della difesa. Si è discusso uno dei pih 
preoccupanti problemi del momento, cioè dei 
trasporti di merci dai paesi di origine all’Italia. 
Dicono i giornali che relazionano sulla riunione: 
(( I1 problema è strettamente legato all’anda- 
mento dei prezzi sul mercato nazionale, in 
.quanto gli aumenti di alcuni generi dipen- 
dono appunto dal vertiginoso aumento dei 
noli verificatosi in questi ultimi tempi. I1 
C.I.R. si occupa questa sera, sempre in rela- 
zione all’andamento dei costi, dei nostri pro- 
blemi dell’approvvigionamento del carbone e 
degli altri prodotti dall’estéro D. 

L’onorevole ministro può dunque vedere 
che, quando io pongo innanzi questo problema, 
è lungi da me l’idea, di tentare in qualche 
modo di procrastinare l’approvazione di que- 
sta legge. Lo faccio unicamente spinto dal 
desiderio di evitare, se è possibile, quello che 
mi sembra inevitabile qualora avvenisse un 
conflitto nelle condizioni in cui noi ci trovia- 
mo: il rinnovarsi di una trag.edia di cui voi 
avrete molta colpa insieme con la maggio- 
ranza di questo Governo. (Applausi all’esterma 
sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Polano ha 
presentato il seguente, ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che non esiste nessuna ne- 

cessità, né urgenza di dar corzo ad una poli- 
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tica di armamcnti quale quella seguita dal 
Governo, e che gli stanziamenti richiesti dal 
Ministero della difesa per spese straordinarie 
da effettuare negli esercizi finanziari 1950-51, 
1951-52, 1932-53 per il potenziamento della di- 
fesa del paese sottraggono le somme che ver- 
ranno raccolte a mezzo de! prestito nazionale 
dalle opere produttive di beni di consumo e 
n lle esigenze insistentemente avanzate dagli 
strati p i ~  bisognosi del popolo italiano, 

respinge i disegni di legge n. 1581 e 
n. 1761 e 

invita il Governo 
ad impegnare !e somme che si, rendono così 
disponibili : 

10) per aumentare convenientemente gli 
assegni ai pensionati di guerra, ai pensionati 
della previdenza sociale, ai pensionati per in- 
fortuni sul lavoro; 

20) per concedere a tutti i pensionati la 
tredicesima mensilità; 
- 30) per estendere a tutti i ceti senza ri- 
sorse un adeguato assegno di pensione vita- 
lizia; 

. 4”) per assicurare a tutti i pensionati la 
assistenza medica e farmaceutica completa e 
gratuita; 

50) per concedere la pensione di vec- 
chiaia a tutti i vecchi lavoratori sprovvisti di 
mezzi di sussistenza che .per qualunque ra- 
gione non godano dei benefici di pensione del- 
la. previdenza sociale )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
POLANO. Nell’ottobre scorso la maggio- 

ranza di questo Parlamento approvava per 
l’esercizio finanziario 1950-51 lo stato di pre- 
visione della spesa del Ministero della difesa 
per un importo complessivo di 323 miliardi, 
richiesti dal Governo. 

Le spese militari di anno in inno sono 
continuamente aumentate: lire 262 miliardi 
nel 1948-49; 301 miliardi nel 1949-50; 323 mi- 
liardi nel 1950-51: mentre sono andati ,sce- 
mando gli stanziamenti in bilancio per i 
lavori .pubblici: da 238 miliardi nel 1948-49, 
a 103 miliardi nel 1950-51. 

Intanto il carico per le spese militari 
veniva a gravare sempre più su ogni abi- 
tante: lire 5.820 per abitgnte nel 1948-49; 
(3.680 per abitante nel- 1949-50; 7179.per abi- 
tante nel 1950-51; mentre per una somma 
pressoché eguale gravano tutte le altre spese 
messe insieme: lavori pubblici, istruzione, 
industria, agricoltura, lavoro. 

Già durante la discussione del bilancio 
della difesa per il 1950-51 da questi banchi 
fu fatto osservare che tale impokto era ecces- 

sivo di fronte agli stanziamenti per altre 
spese, senza dubbio più necessarie ed urgenti 
in confronto a talune altre previste nel bi- 
lancio della difesa. 

Più necessario ed urgente era infatti risol- 
vere in modo equo, adeguato alla situazione 
odierna, il problema delle pensioni di guerra, 
come pure il problema dei vecchi lavoratori 
pensionati dell’Istituto della previdenza so- 
ciale. Ma voi, colleghi della maggioranza, 
non avete voluto prendere nella dovuta con- 
siderazione queste esigenze, ed avete prefe- 
rito stanziare più miliardi per gli armamenti 
e meno per i pensionati, lasciando questi 
ultimi in condizioni sempre più gravi di 
miseria, di fame; e siete rimasti sordi ai loro 
appelli disperati. 

Oggi, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, voi volete continuare per la stessa 
strada e vi apprestate ad accogliere la ri- 
chiesta del Governo di autorizzazione di 
spese straordinarie di altri 250 miliardi per 
spese militari, per gli armamenti, per una 
pericolosa e dannosa politica d i .  riarmo. 

Cento miliardi dovranno andare a carico 
del correiit,e esercizio 1950-51, 100 miliardi a 
carico dell’esercizio 1951-52 e 50 miliardi 
a carico dell’esercizio 1952-53. 

Ma il Governo ha fretta: lo stato maggiore 
americano fa pressione perché siano bruciate 
le tappe, e questi 250 miliardi: anche se distri- 
buiti in tre bilanci, verranno spesi subito, 
al piì.1 presto. 

Dice giustamente il relatore di minoranza, 
onorevole Boldrini, nella sua relazione che 
(1 non i: spiegabile una tale procedura d’ur- 
genza se non col motivo che la richiesta dei 
nitovi stanziamenti non è per un programma di 
tre anni, ma per essere impiegati complessi- 
vamente fin dall’inizio )). 

E quale è la copertura che voi proponete, 
tanto per cercare di mettervi in regola con 
l’articolo 81 della Costituzione ? Per i primi 
50 miliardi il disegno di legge n. 1581 all’arti- 
colo 3 dice: ((alla copertura dell’onere di 50 
miliardi si provvederà con una corrispondente 
aliquot,a delle entrate di cui alla legge 23 feb- 
braio 1950, n. 55, modificata con la legge 30 
novembre 1950, n. 999 )). Dunque, quando vi 
fa comodo voi trovate la copertura per le spese 
militari: e perché non la trovate mai quando 
si tratta dell’adeguamento delle pensioni, e 
rispondete invariabilmente che (( il Tesoro 
non ha disponibilità )) ? 

Per l’autorizzazione alla spesa dei 200 
miliardi, nel disegno di legge 1761, all’articolo 
3 6 detto:- ((Alla copertura della parte della 
spesa suddetta a carico dell’esercizio 1950-51 
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si farà fronte con un’aliquota dei proventi deri- 
valiti dalla emissione dei buoni del tesoro 
novennali 5 per cento autorizzata con la legge 
30 dicembre 1950, n. 1040 D. 

E perché coi proventi derivanti dalla eniis- 
sione dei buoni del tesoro non.si provvede ai 
pensionati che attendono il mantenimento 
delle promesse ad essi fatte ? Le disponibilità 
ci sono: provvedete perciò ai pensionati. 

Ma no: voi sacrificate tu t to  e t u t t i  per il 
riarmo, per prepararvi a quella guerra che 
l’onorevole L)e Gasperi ritiene ‘‘ questione di 
pochi mesi n, e nella quale sembrate decisi a 
trascinare il nostro paese, legato come l’avete, 
al carro dell’imperialismo americano. 

Tutto voi sacrificate: la stabilit,à econo- 
mica e monetaria, gli investinieiiti di carat,- 
tere sociale, la rinascita del Mezzogiorno e 
delle isole, i due milioni di disoccupati, i 
pensionati; e fra questi sacrificate partico- 
larmente i pensionati di guerra e della pre- 
videnza sociale. 

Ed 6 precisamente a questi pensionati che 
io ho pensato col mio ordine del giorno. 

Io chiedo, in esso, a voi, onorevoli colleghi 
di tutti i settori, e particolarmelite a voi col- 
leghi della maggioranza democristiana, a voi 
repubblicani e socialdemocralici, a voi chiedo 
di respingere l’autorjzzazione alla spesa dei 
250 miliardi per gli armamenti affinché questi 
miliardi restino disponibili per risolvere i pro- 
blemi dei pensionati: dei pensionati di guerra 
e soprattutto delle vedove, degli orfani, dei 
genitori dei caduti; dei pensionati della previ- 
denza sociale; dei vecchi lavoratori senza pen- 
sione, dei ciechi senza risorse. 

Pensiamo a tanta povera geiite che ~101-1 

può tirare avanti ! 
L’anno scorso il Parlamento ha approvato 

la legge sul II Riordinamento delle disposizioni 
sulle pensioni di guerra a: la legge 10 agosto 
1950. n. 648. stata una dificile battaglia. 
t,ra Governo e maggioranza da una parte e 
opposizione dall’altra. Prima dell’approva- 
zioiie di quella legge vi era in bilancio, per 
carico pensioni di guerra, 43 miliardi e- 400 
milioni circa, il Governo aveva proposto ii,n 
aumento del carico per le pensioni di guerra 
di appena 18 miliardi: somma assolutamente 
inadeguata ad un serio niig1ioranieiit.o delle. 
singole pensioni. 

L’opposizione, con uii progetto di  iiiino- 
ranza chiedeva itn adeguamerito piu equo con 
uno sforzo da parte del tesoro di 59 miliardi. 
Ma non C’è stato verso: solo con una serrata 
battaglia, articolo per articolo, fu possibile 
strappare al Tesoro, al Governo, pochi altri 
mi li ai’ d i ! 

Cosa si disse allora per giustificare il 
rifiuto dei 59 miliardi chiesti dall’opposizione ? 
Si disse: che tale sforzo avrebbe sconvolto 
completamente il sistema finanziario del1.o 
Stato ed avrebbe determinato l’inizio della sua 
rovina. 

Qualcuno accusò allora il Governo di 
voler fare la ((politica della lesina )) nei ri- 
guardi dei pensionati di guerra. I1 relatore di 
maggioranza al Senato, senatore Zotta, ri- 
spose: (( Non è politica della lesina, ma politica 
delle possibilità B. Ecco la vostra contraddi- 
zione: nessuna possibilita per trovare allora 
59 miliardi chiesti dall’opposizione per le pen- 
sioni di guerra, ma subito dopo si son trovate 
le possibilità per stanziare 50 miliardi più 
altri 200 miliardi: in totale 250 miliardi per la 
politica di riarmo, per le spese di guerra ! 

Lo stesso senatore Zotta, nella discussione 
del disegno di legge nell’altro ramo del Parla- 
mento, disse che (( bisognava essere ossequien- 
ti all’articolo 81 della Costituzione per cui non 
si può discutere di una spesa se non C’è la 
relativa nota di variazione sulllentrata, se non 
se ne indica la copertura N. 

Orbene: per i miliardi necessari ad aumen- 
equamente le pensioni di guerra la coper- 
tura non si poteva trovare; ma è stata invece 
trovata, come ho detto.poc’anzi, per le due 
autorizzazioni di spesa di cui stiamo oggi qui 
discutendo. 

J pensionati di guerra, devono conoscere 
la verità: per essi, i miliardi somministrati 
col contagocce; per gli armamenti, miliardi a 
centinaia ! 

Con 250 miliardi si possono migliorare le 
pensioni. E di miglioramento esse hanno molto 
bisogno, specie quelle per le vedove, gli orfani, 
i genitori dei caduti. 

Nella stessa relazione della maggioranza 
democristiana al Senato sul progetto di legge 
per il riordinamento delle ,pensioni di guerra, 
si legge (nel resoconto stenografico del Senato, 
lo giugno 1950, pag. 16864): (( per le pensioni 
indirette, per quelle cioè che sono dovute alle 
vedove, agli orfani, ai genitori, agli assimilati 
ed ai collaterali dei caduti per causa di guerra, 
gli aumenti sono stati necessariamente conte- 
nuti, poiché, dato il gran numero dei benefi- 
ciari, ogni ritocco anche lieve si sarebbe tra- 
dotto in oneri insostenibilj per l’erario )). E 
aggiungeva,: (( Si, ci rendiamo conto, non ci 
accusate: ne abbiamo sofferto accoratamente ! 
La situazione dei genitori, delle vedove e degli ‘ 

orfani, soprattutto degli orfani, è dolorosa ! )). 
Queste sono le parole democristiane. E i 

fatti ? I fatti dicono che la situazione dei geni- 
tori, delle vedove, degli orfani - (( soprattutto 
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degli orfani )) - è rimasta senza decisivi mu- 
tamenti. 

H o  qui, nella mia cartella, un numero 
notevole di lettere di genitori, di vedove con 
orfani: ve le vorrei leggere tutte per farvi 
arrossire, per farvi sentire l’onta di non pre- 
stare ascolto ai lamenti, alle invocazioni di 
tanta povera gente mentre continuate a get- 
tare miliardi nelle spese di guerra. Ma non 
posso leggere tutte queste lettere, ché il 
tempo non lo consente. Ne leggerò solo 
due. 

La prima è di una madre, una vecchia, 
sola, di 91 anni: Politto Maria Vittoria, vedova 
Scarsella che ha perduto il figlio Scarsella 
Antonio fu Salvatore del 1898, sottotenente di 
finanza, caduto in Croazia il 30 giugno 1942. 
Questa pensionata novantenne mi scrive: 
(( Onorevole, potra bene immaginare come 
una donna alla mia età possa vivere con sole 
3.800 lire mensili ! N. Bastano queste poche 
parole ! Tutti possiamo immaginare benissi- 
mo come que’la povera vecchia, che deve 
aver bisogno di tante cose, possa vivere con 
le 3.800 lire mensili che riceve dallo Stato. 

L’altra lettera è di Varruccio Antonio, 
residente ad Olbia, ottantenne, padre di Var- 
ruccio Pietro, perito nell’affondamento di una 
torpediniera di scorta a un convoglio. Questo 
vecchio, per sB e per la moglie, riceve una 
pensione mensile di lire 1.533 ! Ed egli mi 
scrive, umiliato: (( Abbiamo ricevuto il li- 
bretto di pensione. La pensione è miserrima 
per un padre che ha dato alla Patria un figlio. 
Cosa volete che siano lire 1.533 mensili per 
un padre vecchio, di anni 80, e per una vec- 
chia madre ? Onorevole, perdonate il mio sfogo 
È lo sfogo accorato di un padre ottantenne che 
non ebbe la fortuna di poter baciare il figlio 
morto, di non poterlo seppellire con le sue stesse 
mani, ma le acque lo avvolsero e gli pesarono 
sul capo: ed ora le onde che s’infrangono 
sulla nostra Olbia sembra che mi dicano col 
grido più straziante: (( Padre, padre mio ! Sono 
qui vicino a voi, e maledico chi vi tiene nella 
miseria !. E questo strazio non è per un 
solo giorno, ma è di sempre n. 

Prestate dunque orecchio, signori del 
Governo, onorevoli colleghi, a queste voci di- 
sperate ! Altro che spese di riarmo ! Bisogna 
dare a questi vecchi, agli orfani,-% tutt i  i 
pensionati di guerra la possibilita di vivere 
dignitosamente. E con le nostre premure per 
essi far sì che sentano meno lo strazio per 
la perdita dei loro cari ! Ma non basta. Bi- 
sogna anche liquidare al più presto le pensioni 
a. coloro che le hanno chieste e ancora non 
le hanno ottenute: sono circa 600.000 le do- 

mande di pensione che. giacciono inevase 
ancora. ! 

Ogni anno, quando si discute il bilancio 
del Tesoro, il softosegretario alle pensioni di 
turno, promette che entro un anno le pensioni 
saranno liquidate. Son tre anni che sentiamo 
questo discorso: ma vi sono ancora 600.000 
domande di pensione di guerra da liquidare. 

E molti che attendono la liquidazione non 
hanno neanche un tozzo di pane. Vi legger6 
la lettera di una delle tante vedove di guerra 
che soffrono letteralmente la fame: (( Ono- 
revole, la scrivente Carla Luigia, vedova 
Cabras, fin dal 1942 perdette il marito, morto 
in prigionia di guerra nei campi di concen- 
tramento inglesi. Per tale causa inoltrò subito 
la pratica per conseguire la dovuta pensione, 
spettante ad essa ed orfani in minore età. 
Oggi, dopo nove lunghissimi anni, tale pen- 
sione non è ancora liquidata e la scrivente 
riceve tutt’ora il vergognoso e avvilente 
sussidio di sole lire 500 mensili ! Essendo essa 
priva di ogni bene di fortuna ed avendo a 
carico un figlio diciannovenne inabile a qual- 
siasi lavoro e per di più lei stessa tartassata 
da molteplici malattie che la rendono nella 
più avvilente indigenza, prega la ‘sua inter- 
cessione presso il Ministero del tesoro perché 
la pensione venga liquidata n. 

Quali sono le ragioni della lentezza di 
queste liquidazioni ? Pesantezza dell’appa- 
rato burocratico ? Difficoltà nell’istruttoria 
delle pratiche ? Tutte scuse, pretesti. I1 Go- 
verno è responsabile di questo ritardo. La 
verità è che voi ritardate queste liquidazioni 
per non impegnare nuove decine di miliardi 
nelle pensioni da liquidare, ed avere anche 
queste decine di miliardi a vostra disposizione 
per le spese militarilper la preparazione 
della guerra. 

Questa è la verità ! E questa verità la ca- 
piscono, la dicono coloro che da anni atten- 
dono le pensioni che non vengono. 

Non migliore è la sorte dei vecchi la- 
voratori pensionati della previdenza sociale. 
Anche questi sono sacrificati dalla vostra 
folle politica di spese per il riarmo; inche ad 
essi avete negato quei necessari migliora- 
menti da tempo e insistentemente richiesti, 
per riservarvi maggiori disponibilità per le 
spese di guerra ! Ed anche qui vi porterò dei 
fatti precisi. 

L’8 novembre ultimo scorso il sottosegrei 
tario al lavoro e alla previdenza sociale, ono- 
revole Rubinacci, rispondeva ad una mia 
interrogazione che chiedeva al Governo di 
accordare un aumento di lire 3.000 mensili 
ai vecchi lavoratori della previdenza sociale. 
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L’onorevole Rubinacci disse allora di essere 
(( convinto della inadeguatezza )) delle pen- 
sioni attuali, le quali - leggo dal testo ste- 
nografico le sue precise parole - ((non sono 
tali da garantire il minimo vitale ai vecchi 
pensionati n. Ed infatti, dette pensioni par- 
tono da un minimo mensile di lire 1.200, 
che percepiscono le lavoratrici agricole, le 
domestiche ed alcune altre categorie, ed ar- 
rivano ad un massimo di lire 5.840 al mese: 
ma solo un quarto o poco più, sul complesso 
delle pensioni raggiunge o si avvicina a tale 
massimo. La media delle pensioni per la 
massa più numerosa dei vecchi pensionati 
della previdenza sociale è sulle 3.000 lire 
mensili. 

Pensioni, dunque, che non bastano per 
vivere, sono assolutamente insufficienti, non 
liberano affatto dalla fame e dal bisogno. 
Questa è la situazione di ben 2 milioni di 
pensionati della previdenza sociale ! 

Vi e da tempo al Senato una proposta di 
legge dei senatori Berlinguer e Fiore per un 
aumento ad ogni pensionato di lire 3.000 
mensili. Ciò comporterebbe un nuovo onere 
per lo Stato che supera i 60 miliardi annui. 

Parlando di questa proposta di legge 
l’onorevole Rubinacci ebbe a dire: (( fi una 
iniziativa lodevolissima, che non poteva non 
trovare la simpatia anche del Governo, ma 
che tuttavia presenta la grave lacuna di non 
indicare i mezzi con cui bisogna provvedere 
al nuovo onere annuo di 64 miliardi 1). E fa- 
ceva riferimento, l’onorevole Rubinacci, an- 
che qui, all’articolo 81 della Costituzione. 

Ora, signori, i mezzi li avete trovati voi: 
questi mezzi che volete destinare al riarmo 
destinateli ai pensionati. 

Signor ministro, onorevoli colleghi della 
maggioranza, voi avete il dovere, l’obbligo 
di farlo, per queste precise ragioni: 

10) alla vigilia delle elezioni del 18 
aprile, una commissione governativa col con- 
senso del Governo, impostava il problema 
della riforma previdenziale, e concludeva j 
suoi ‘lavori con ben 88 risoluzioni tra le quali 
una prevedeva anche un notevole aumento 
delle pensioni di-vecchiaia. Avete fatto, allora, 
ai pensionati, una promessa elettorale che 
dovete mantenere: è una cambiale firmata 
che è venuta a scadenza e dovete pagare; 

20) il 23 febbraio 1950 l’attuale mini- 
stro del lavoro onorevole Marazza, di fronte 
ai rappresentanti della Federazione . pensio- 
nati della C.G.I.L., assumeva l’impegno di 
presentare al Consiglio dei ministri un disegno 
di legge per l’aumento delle pensioni. Ma non 
ne fece niente ! 

30) il 31 marzo 1950 in sedutapubblica, 
al Senato, il ministro del lavoro si rimangiò 
l’impegno e invitò i senatori Berlinguer e 
Fiore, della Federazione italiana pensionati, 
a presentare, in assenza di un progetto go- 
vernativo, un disegno di legge di iniziativa 
parlamentare. Disse allora l’onorevole Ma- 
razza, rivolto al senatore Berlinguer: (( Pre- 
sentate voi un progetto di legge, e ne discu- 
teremo in buona e cordiale amicizia 1). 

I1 senatore Cingolani, democristiano, quasi 
ad interpretare ufficialmente le parole del 
ministro, disse a sua volta: (( Quest’ultima 
dichiarazione fatta dal ministro ci assicura 
che il disegno di legge, se presentato di ini- 
ziativa parlamentare, sarà rapidissimamente 
esaminato dalla Commissione e tre volte ra- 
pidissimamente discusso ed approvato in 
Assemblea D. ’ 

Sembrava, dunque, cosa fatta ! I sena- 
tori Berlinguer e Fiore presentano il disegno 
di legge per l’aumento di lire 3.000 mensili 
a ciascun pensionato. Sembrava che della 
questione dovesse occuparsi il Consiglio dei 
ministri il 21 luglio 1950: era stato quasi 
assicurato dallo stesso ministro Marazza. Ed, 
invece, in quella riunione del Consiglio dei 
ministri, dell’aumento delle pensioni della 
previdenza sociale non se ne parlò affatto. 

Che cosa avvenne invece in quella riu- 
nione del Consiglio dei ministri, il 21 luglio 
1950 ? Avvenne che il Consiglio dei ministri 
deliberò lo stanziamento dei primi 50 mi- 
liardi per il riarmo. Chiaro, lampante: i pen- 
sionati della previdenza sociale venivano sa- 
crificati per destinare stanziamenti alle spese 
militari, al riarmo. Lo confessò lo stesso ono- 
revole Rubinacci, nella seduta de11’8 novem- 
bre ultimo scorso, alla Camera, quando ri- 
spondendo alla mia interrogazione, ebbe a 
dire, come si legge nel resoconto stenogra- 
fico: (( I1 blocco delle nuove spese non produt- 
tive - legate alla politica di investimenti che 
è stata adottata dal Governo - ha impedito 
sino a questo momento di poter ottenere gli 
stanziamenti necessari (per le pensioni) da 
parte del Ministero del tesoro)). 

Naturalmente, non sono mancate neanche 
allora parole di speranza da parte del rap- 
presentante del Governo. Disse infatti l’ono- 
revole Rubinacci: (( I1 Ministero del lavoro 
non intende evidentemente rinunziare alla 
ferma decisione che ha di far migliorare 
ancora le pensioni ai pensionati della previ- 
denza sociale e sta continuando i suoi passi 
presso il Ministero del tesoro, nella speranza 
che nuove disponibilità si possano presto 
ottenere, in modo da rendere possibile al 

1 
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Parlamento la realizzazione del piano di cui 
ho fatto cenno )) (ci08 dei miglioramenti alle 
dette pensioni). 

Può darsi che l’onorevole Rubinacci abbia 
continuato i suoi passi presso il Ministero 
del tesoro, ma sono stati veramente passi 
perduti. 

Altri passi, ben più efficaci, sono stati 
fatti presso il Ministero del tesoro da lei, 
onorevole ministro della difesa, e da coloro 
che la fanno da padroni in casa nostra, dai 
rappresentanti del governo americano. Ed 
essi hanno ordinato: niente stanziamenti per 
i pensionati, tutto per il riarmo ! 

E così, finora, nessun aumento vi i: stato 
per i pensionati della previdenza sociale che 
continuano a vivere nella più squallida mi- 
seria. 

Vi sono nel nostro paese alcune centinaia 
di migliaia di vecchi lavoratori che, per non 
essere stati a suo tempo assicurati dai datori 
di lavoro, o registrati dagli uffici di colloca- 
mento fascisti, non risultano in posizione 
assicurativa, e pertanto non beneficiano 
neanche di quella .misera pensione che dà 
attualmente la previdenza sociale. E vi sono 
decine di migliaia di ciechi, senza risorse, 
senza possibilità di lavoro, senza assistenza. 

Sono queste, anch’esse, categorie di mi- 
seri, di bisognosi, di affamati abbandonati 
completamente dallo Stato che li lascia len- 
tamente morire senza provvedere, com’è 
suo dovere, com’e suo obbligo, a dare ad 
essi assistenza. Eppure vi è un preciso articolo 
della nostra Costituzione che sancisce il 
diritto di queste cat,egorie ad essere assistite 
dallo Stato ed a questo l’obbligo di prov- 
vedervi. 

l?3 l’articolo 38 della Costituzione, che dice: 
((Ogni cittadino inabile al lavoro e sprov- 
visto dei mezzi necessari per vivere ha diritto 
al mantenimento e all’assistenza. sociale. I 
lavoratori hanno diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esi- 
genze di vita in caso di infortunio, malattia, 
invalidità e vecchiaia, disoccupazione invo- 
lontaria. Gli inabili ed i minorati hanno 
diritto all’educazione e all’awiamento pro- 
fessionale. Ai compiti previsti in quest’arti- 
colo provvedono organi ed istituti predisposti 
o integrati dallo Stato 7). 

Ecco dunque tutte le categorie per le 
quali più urgente si impone la necessità di 
provvedimenti assistenziali che garantiscono 
ad essi il minimo vitale: pensionati di guerra, 
pensionati della previdenza sociale, vecchi, 
invalidi e ciechi senza pensione. Ma tutte 
queste categorie, tutta questa gente povera 

~~ 

(1 

e bisognosa, tutt i  vengono freddamente sa- 
crificati sull’altare della vostra politica dj 
riarmo, di preparazione alla guerra americana. 

Né ad essi viene accordata l’assistenza 
medica e farmaceutica di cui sono privi 
mentre ne hanno tanto bisogno ! E non sol- 
tanto non avete accordato gli aumenti alle 
pensioni così misere, né l’assistenza sanitaria, 
ma queste già misere pensioni che perce- 
piscono i pensionati, sono invece oggi ulte- 
riormente decurtate dal crescente aumento 
del costo della vita. 

Le conseguenze della vostra politica di 
riarmo e di preparazione alla guerra si fanno 
già sentire sull’economia del paese: salgono 
i prezzi dei generi di largo consumo, sono 
entrati in vigore i nuovi aumenti delle pi- 
gioni, per la seconda volta in ot to  mesi, 
aumenti che voi, signori della maggioranza, 
avete voluto introdurre a danno degli in- 
quilini. Gli indici dei prezzi all’ingrosso sono 
passati, nel periodo dal giugno al dicembre 
1950 da 4.677 a 5.328, con un aumento del 
19,3 per cento. I1 potere di acquisto della 
lira, dai calcoli della camera di commercio 
di Milano, risulta diminuito del 16,5 per 
cento, dalla fine di giugno ai primi di 
dicembre. E in questi ultimi tre mesi 6 
ancora diminuito. 

Mi scrive un pensionato della prevjdenza 
sociale che nella provincia di Firenze il costo 
di alcuni generi è aumentato dal dicembre 
1950 al febbraio 1951 nella misura seguente: 
burro, 18 lire l’etto di aumento; prosciutto, 
36 lire; caffè, 26 lire; olio, 86 lire il chilo di 
aumento; patate, 7 lire al chilo di aumento, 
sapone 60 lire al chilo di aumento; lana pre- 
giata, 1.100 lire al chilo di aumento. Perciò: 
in tutta l’Italia la capacità di acquisto delle 
pensioni i: scesa dal 15 al 20 per cento; e 
così voi fate pagare anche ai pensionati le 
spese del riarmo, della guerra. 

I pensionati, però, .lo capiscono: ed essi, 
anch’essi, sono contro di voi, condannano la 
vostra politica e dicono ((i10 )) alla guerra ! 

Centocinquanta miliardi costa l’equipag- 
giamento di una divisione corazzata, che voi 
volete apprestare per la guerra dell’imperia- 
lismo americano; 120 miliardi è la spesa pre- 
vista per l’equipaggiamento di una divisione 
di fanteria; per queste spese voi volefe oggi 
stanziare 250miliardi. Con questa somma si po- 
trebbero aumentare convenientemente le pen- 
sioni di guerra, quelle dei vecchi della previ- 
denza sociale e dare la pensione di guerra e 
di invalidità e vecchiaia a coloro che l’at- 
tendono ! Ed assicurare a tutt i  l’assistenza 
sanitaria. Duecentocinquanta miliardi bastano 
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appunto per soddisfare queste esigenze per tre 
esercizi finanziari. 

Milioni di pensionati in tutto il paese vi 
chiedono di non devolvere nuovi stanziamenti 
alle spese militari, alle spese di riarmo; essi 
vi chiedono di destinare le somme già dispo- 
nibili e quelle che verranno raccolte col nuovo 
prestito nazionale, per soddisfare le richieste 
di tutt i  i pensionati che chiedono di poter 
vivere, di avere assicurato il minimo vitale. 

I pensionati uniscono la loro voce a quella 
del sacerdote don Tassello, di Lonigo di Vi- 
cenza, il quale in una sua lettera inviata al 
professor Alfredo De Poker, presidente delle 
colisulte popolari del delta padano, ha scritto: 
((siano maledetti i fautori di nuove guerre 
.che nel loro furore e nel loro accecamento 
cercano di precipitare il mondo nel vortice 
di un nuovo uragano. Colpisci, Signore, co- 
loro che vogliono la guerra )). 

Questi fautori di guerre sono gli imperia- 
listi, i banchieri, i miliardari americani: e 
voi, signori del Governo, ubbidite ad essi. 

Ma tutt i  i pensionati sottoscrivono le acco- 
rate parole di don Tassello, sacerdote a Lo- 
nigo di Vicenza. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, fate 
vostro l’appello di questo onesto sacerdote: 
non un soldo, non un uomo per nuove guerre 
imperialisliche. E vi invito ad accogliere il 
mio ordine del giorno, affinché siano dati a 
tutti i pensionati j mezzi per poter vivere 
tranquilli, assicurando ad essi pane sufficiente 
e la pace a cui aspirano, preservando la nostra 
patria dalla tremenda sciagura di una nuova 
guerra. (Applaus i  all’estrema sinistra). 

Presentazione di disegni di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 
del bilancio. Chiedo di parlare per la presenta- 
zione di disegni di legge. 

PR,ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Mi onoro presentare i disegni di 
legge concernenti gli stati di previsione della 
spesa per l’esercizio 1951-1952 dei seguenti 
dicasteri: Ministero di grazia e giustizia; Mini- 
stero degli affari esteri; Ministero dell’ Africa 
italiana; Ministero della pubblica istruzione; 
Ministero dell’interno; Ministero dei lavori 
pubblici; Ministero della marina mercantile; 
Ministero della difesa; Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. 

H o  l’onore, altresì di comunicare agli ono- 
revoli colleghi che oggi ho presentato all’al- 
tro ramo del Parlamento il disegno di legge 
relativo allo stato di prevjsione dell’entrata 

e j disegni di legge relativi agli stati di previ- 
sione della spesa degli altri Ministeri. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasniessi alle Commis- 
sioni competenti. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Barbieri, 
Dami, Montelatici e Saccenti hanno ’presen- 
tato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenendo che una politica di riarmo 

lega il paese all’imperialismo americano e 
che le iniziative internazionali in corso per 
una franca negoziazione fra le grandi potenze 
- da più parti auspicata - non giustifichi la 
spesa. straordinaria di 250 miliardi richiesti 
dal Governo per il riarmo dell’Italia; 

in considerazione che il dispositivo in- 
dicato dall’articolo 3 del disegno di legge 
n. 1761 prevede l’utilizzazione di un’aliquota 
dei proventi del prestito in corso per la co- 
pertura. di tale spesa; 

ricordando che il Governo si impegnò a 
investire il ricavato del prestito (( unicamente 
in funzione delle esigenze di investimenti ci- 
vili )I e che il prestito (( non ha il carattere 
di prestito del riarmo )); 

non approva la spesa straordinaria di 
250 miliardi per il riarmo ed invita il Go- 
verno ad apprestare i provvedimenti neces- 
sari per: 

a) iniziare al più presto la costruzione 
dello scolmatore dell’Arno, la cui urgenza si 
h dimost,rata in occasione delle gravi. allu- 
vioni del novembre 1949 e del febbraio 1951 
che hanno causato miliardi di danni alle pro- 
vincie toscane e tre vittime umane; 

b) il risarcimento dei danni a tutti i 
cittadini colpiti dalle alluvioni; 

c) ultimare la ricostruzione della fer- 
rovia faentina distrutta dalla passata guerra 
e più volte promessa dal Governo )I .  

L’onorevole Barbieri ha facolta di svol- 
gerlo. 

BARB IER J: L’ordine del giorno chiede 
alla Camera di respingere la richiesta del Go- 
verno di autorizzazione alla spesa straordi- 
naria. di 250 miliardi per il riarmo. La moti- 
vazione fondamentale del nostro rifiuto è 
quella del pericolo, già in atto, che un riarmo 
intensivo dell’ Italia impostoci dagli Stati 
Uniti, sotto questa direzione politica, leghi 
sempre più il paese all’iiiiperjalismo ameri- 
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cane, contribuendo cosi ad aumentare la ten- 
sione internazionale, la corsa generale agli 
armamenti ed il pericolo di guerra, anzi di 
estensione della guerra. a questa motivazione, 
quindi, la stessa, quella di fondo, quella poli- 
tica, che viene avanzata dai settori dell’oppo- 
sizione, e quella stessa che ha determinato e 
determina, dovete riconoscerlo, delle riserve 
anche in alcuni di voi della maggioranza. 

Questa parte del nostro ordine del giorno 
non ha quindi bisogno di essere svolta, perché 
si associa a quanto i miei colleghi hanno detto. 

Posso aggiungere soltanto poche parole 
per esprimere anche la niia intinia e cosciente 
convinzione del male che voi farete all’Italia 
approvando queste leggi. 

Non vi sari3 mai ppssibile dimostrare - e 
non vi siete riusciti neanche’nel corso di que- 
sto dibattito - che l’Italia ha interesse a but- 
tarsi cosi a testa bassa sulla via del‘ riarmo, 
l’Italia che ha subito tanti danni dalle guerre 
passate, senza trarre alcun vantaggio, se non 
l’esperienza amara, che è quella che fa oggi 
forte la classe operaia, il popolo, e t u t t i  i citta- 
dini amanti della pace, e che è una delle molle 
più forti che spinge il moviniento della pace, 
che ha reso cosi sensibile e vigile il popolo 
tanto da non lasciar passare sotto silenzio 
quelle visite in Italia dei generali americani 
che voi vorreste far passare per nostri amici. 
Si, onorevoli colleghi, (( amici )), (camici )) vostri, 
amici dei ministri Pacciardi e Sforza, am.i- 
ci delle forze retrive del paese, ma non del 
popolo italiano. Noi comprendiamo che voi 
abbiate ben donde di mobilitarvi, di far cre: 
dere che l’Italia ((è pronta a battersi per 1’Ame- 
rica D, come scriveva Gorresio sul n. 17 del- 
l’Europeo dell’anno scorso, ma il popolo si 
ricorda che anche i fascisti dicevano che la 
Germania era (! nostra amica I), ma quella Ger- 
mania cercava in Italia soltanto soldati, nostri 
fratelli, per la sua causa, e quando i lavoratori 
e i soldati si rifiutarono di lavorare e di com- 
battere per quella guerra i nazisti li deporta- 
rono a centinaia di migliaia nei campi della 
morte di M3thausen e Buchenwald. 

Ed anche ora il popolo con la sua sensibi- 
liti3 sente che questa alleanza porta l’Italia 
alla .guera e alla rovina. 

E lo sentono anche quelli che credono - o 
hanno creduto - in voi, che credono al Van- 
gelo, onorevole Marconi. A Cerreto Guidi, 
alcuni democristiani sono andati dal segre- 
tario della sezione comunista a chiedergli di 
organizzare un dibattito sulla pace, a Merca- 
tale Va1 di Pesa, un dirigente dell’Azione cat- 
tolica è andato dal sindaco del comune, comu- 
nista, a riportargli la cartolina di preavviso 

dicendogli che esso B pronto anche a cambiare 
tessera di partito perché di guerra non ne 
vuole sapere. 

Mentre uomini e nazioni, anche più vicini 
alla Unione Sovietica, come l’India, la Gran 
Bretagna, la Francia ed altre che sono anta- 
goniste dell’unione Sovietica non chiudono la 
porta a trattative, anzi sembra si accordino per 
quella conferenza a quattro che potrebbe por- 
tare ad una distensione internazionale; mentre 
sono in corso queste tanto auspicate tratta- 
tive, perché 1’ Italia, cosi lontana dall’Uiiione 
Sovietica, che non ha mai subito un atto di 
ostilitk dall’Unione Sovietica, che non ha 
interessi antagonisti con essa, neanche da un 
punto di vista nazionalisfa, che dovrebbe 
essere la prima a riconoscere gli sforzi dell’U-. 
nione Sovietica per la pace, l’Italia che dovreb- 
be comprendere che il nostro inaggiore inte- 
resse è la pace. perché deve dare per scontata 
la ineluttabilità di un conflitto e accettare t u t -  
t a  la politica americana e porsi slilla via del 
riarmo ? 

Questa B una politica folle; voi puntate su 
una carta pericolosa, sulla guerra, per risol- 
vere i contrasti non dell’Italia con l’Unione 
Sovietica, ma quelli dell’imperialismo ame- 
ricano, per risolvere le difficoltà che esso in- 
contra alla sua espansione mondiale e per 
sfogare l’antisovietismo incallito dei gruppi 
più egoisti italiani. 

Noi sappiamo da molto tempo - ce lo ha 
insegnato la nostra teoria e la storia - che 
la guerra non risolve i problemi nazionali, 
ma oggi anche il popolo sa per esperienza 
che la guerra non risolve i suoi problemi, i 
problemi del lavoro, della casa, del benessere, 
della libertà e della cultura. Per questo il po- 
polo italiano non vuole. più guerre e non 
si batterà nè per Truman nè per Pacciardi. 

Ma il nostro ordine del giorno, onorevoli 
colleghi, come la relazione di minoranza, si 
ricollega alla indicazione dell’articolo 3 della 
legge n. 1761 del dispositivo di finanziamento; 
l’impiego di una parte - e sappiamo già che- 
sarà il tutto - del ricavato del prestito in corso, 
che voi avevate detto di volere impiegare uni- 
camente in investimenti civili. E se voi lo 
diceste allora, per ottenere l’autorizzazione 
della Camera, era perché sapevate che un 
sacrificio, un prestito al paese, si può-chi~edere--~- 
soltanto per investirne il ricavato nelle opere 
di pace, per la ricostruzione. 

E queste opere civili e di ricostruzione, 
onorevoli colleghi, urgono. 11 Governo è. 
pressato ogni giorno da richieste, da com- 
missioni, dalle necessitk delle province; esso 
è documentato dai comuni, dalle organizza- 
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zioni sindacali, dai comitati speciali che 
ovunque sorgono. I1 nostro ordine del giorno 
vi richiama ad una di queste necessità. La 
Toscana, come altre regioni d’Italia, è sotto- 
posta quasi ogni anno ad un flagello fluviale. 

Vi bastino pochi dati: in Toscana circa 
la metà della superficie pianeggiante com- 
plessiva è sottoposta al pericolo dell’inon- 
dazione a causa di deficienze dei sistemi di 
scolo e delle opere idrauliche di difesa. 
È un fatto che si ripete da decenni, maora 
è aggravato dalle distruzioni della guerra. 

Da quando sono insediate le amministra- 
zioni popolari questo problema è stato posto 
con forza e su basi concrete: sono stati fatti 
progetti e richiesti fondi o mutui: il governo 
ha sempre risposto che non c’erano denari. 

C’è un progetto generale per uno scolma- 
tore dell’Arno che metterebbe al sicuro Pisa 
e tut ta  la zona del bacino del1’Arno.e dei suoi 
affluenti. Questo progetto ha fatto qualche 

‘passo avanti, ma ancora il Governo non ha 
presentato alcun disegno di legge al Parla- 
mento. 

Nel 1949 l’alluvione ha causato oltre 3 
miliardi di danni in Toscana: opere pub- 
bliche distrutte, campi ricoperti di sabbia e 
di ghiaia, abitazioni e botteghe invase dalle 
acque, migliaia di famiglie rimaste senza te t to  
e senza letto. 

I1 Governo non ha stanziato che poche 
decine di milioni per il soccorso. Una legge 
votata dalla Camera il 27 luglio per 2 miliardi 
di spese è rimasta bloccata al Senato perché 
non c’erano più i due miliardi ed è stata infine 
approvata in questi giorni dopo che abbiamo 
scritto, parlato, sollecitato e crjticato il go- 
verno in ogni modo. 

Quest’anno, onorevoli colleghi, è accaduta 
la stessa cosa: il nubifragio del 6-7,febbraio 
ha allagato di nuovo queste zone, in gran 
parte a causa del mancato rifacimento delle 
opere distrutte nel 1949. 

Andate a visitare quella gente, quei campi 
a Montelupo, nell’Empolese, a Castelfioren- 
tino - salva soltanto perché gli operai con 
uno sciopero a rovescio rifecero gli argini e 
che non sono stati ancora pagati. Andate a 
vedere nel Pesciatino e nel Mugello la gente 
disperata, l’acqua che ha trasformato le 
strade in fiumi, le stanze delle case in vasche, 
i campi in laghi: E quando l’acqua si ritira, 
resta fango nelle case e sabbia e sassi nei 
campi. 

Nel 1949 i contadini, attaccati ai loro 
campi, rivoltarono la terra per 40-50 centi- 
metri sotterrarono i sassi per portare alla 
superficie un po’ di terra, da I seminare; 

quest’anno non possono neanche far questo, 
perché riporterebbero alla superficie i sassi ! 

Vi sono stati episodi che hanno fatto im- 
precare la popolazione contro il Governo. 
A Vernio c’era un vecchio ponte sul Bisenzio, 
gettato dagli alleati durante la guerra alla 
fine del 1944: l’amministrazione comunale e 
l’onorevole Saccenti hanno messo in guardia 
il genio civile e il Ministero sullo stato di que- 
sto ponte. I1 6 febbraio la piena lo ha tra- 
volto e due operai sono periti nei gorghi 
dell’acqua. Un altro cittadino è perito a 
Borgo San Lorenzo nella Sieve. 

E voi venite a chiedere al paese 250 mi- 
liardi per il riarmo, per la (( difesa )): ma per 
la difesa di chi?  Ma se non siete capaci di 
difendere i campi, le case, i bambini dalle 
piene; non sapete assicurare la difesa interna 
del popolo e volete 250 miliardi per gli ar- 
mamenti? Chi volete che vi creda? Come 
potete pensare che il popolo approvi la vo- 
stra politica ? Ecco i telegrammi e le lettere 
che ci giungono e che giungono anche a voi 
dalle provincie, per stimolarci ad opporci a 
questa legge. 

Ecco le conseguenze di questa politica: 
già subiamo i danni della politica degli ar- 
mamenti e della guerra; questa gente senza 
terra, senza casa, questi operai morti, sono 
le prime vittime di questa guerra. 

I1 nostro ordine del giorno vi invita ad 
investire le risorse nazionali nelle opere di 
pace per cancellare i danni dell’ultima guerra; 
vi invita a ricostruire la ferrovia faentina, 
distrutta dalla guerra passata, la cui rico- 
struzione è stata tante volte promessa dai 
ministri Corbellini e D’Aragona e che voi 
invece pensate di non ricostruire pih. Mi ri- 
sulta infatti che il ministro Gonella, preoc- 
cupato di salvare il nostro patrimonio arti- 
stico in caso di guerra, ha ordinato una in- 
dagine sulla possibilità di riporre le opere 
d’arte nella galleria di questa ferrovia. CiÒ 
vuol dire che egli ritiene che la ferrovia non 
sarà più riattivata. 

Onorevoli colleghi, C’è un solo modo per 
salvaguardare le opere di Michelangelo , del 
Cellini e del Raffaello: lavorare per la 
pace ! 

Voi non potrete mai riparare sotto una 
galleria la nostra Santa Maria del Fiore, 
Palazzo Vecchio, le Cappelle Medicee, voi 
non potrete riparare dagli orrori della guerra 
tutte le belle città d’Italia, i nostri bambini. 

I1 nostro ordine del giorno invita la Ca- 
mera a rifiutare i miliardi per i cannoni e i 
carri armati e invita il governo a sviluppare 
le opere di pace e di progresso, perché questa 
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B la volontà dei nostri elettori e di tutti gli 
i taliani. (Applausi ull’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa. di- 
scussione B rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. SI dia lettura delle in- 

FABRIANT, Segretario, legge: 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istxuzione, per sapere 
perché finora non è stata concessa ai laureati 
in medicina e chirurgia dell’anno accademico 
1949-50 l’abilitazione ,professionale provviso- 
ria concessa negli anni precedenti ai laureati 
stessi. 
(2278) (( BELLAVISTA )). 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il Mi- 
nistro. dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere gli intendimenti del Governo circa le 
J*ichieste del Cor,po forestale per un adeguato 
stato giuridko etl economico. 
(2279) i( CAPALOZZA )). 

(1 I sottoscritti ‘chiedono di interrogare il 
Minist-ro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza degli atti compiuti dalla questura di 
Heggio Emilia in occasi,one dello sciopero del 
12 febbraio 1951, consistenti : 

o) nel rifiuto di autorizzare la pubblica- 
zione di uno  striscione della locale Camera 
del lavoro con la sola scritta (1 sciopero ge- 
nerale ) I ;  

b) nell’affissione di un volantino ciclo- 
stilato da parte della questura, con il quale 
si intimavano sanzioni #contro tutti gli eser- 
centi che avessero aderito allo sciopero; 

c) nel prelevamento effett,uato dalla pub- 
blici sicurezza a i  alcuni esercenti dalle ,pro- 
prie abit.azioni per ,condurli ,ad. aprire i loro 
negozi; 

dj nella costrizione nei confronti degli 
operatori cinematografici a firmare una dif- 
fida di non aderire allo sciopero e nei con- 
fronti dei dipendenti delle aziende degli auto- 
trasporti a riprendere il lavoro. 

((. E per sapere quali provve,dimenti inten- 
da prendere affinché simili attxi arbitrari e an- 
ticost.it,uzionali non abbiano a ripetersi. 
(2280) I( SACCHETTI, GRAZIA N. 

I( I1 sott.oscritto chiede kl’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere quali provvedimenti il Governo ha pre- 

so e inteiide prendere per porre fine alla in- 
tollerabile situazione che si è determinata 
nella provincia di Fei~rara n causa dei ripe- 
tu.ti straripamenti del Reno, nonché per sov- 
venire in mi,sura adeguata ai gravissimi dan- 
n i  subiti dalle popolazioni della zona invasa 
dalle acque. 
(2281) (1 CACCIATORE I ) .  

(( I1 sott40ecritt.o chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conosceixe se  non creda revocare, al più 
presto, l’ingiusto ed illegde provvedimento 
de!!’ufficio provinciale del lavoro di Matem, 
che, in seguito allo sciopero del 18 gennaio 
1951, radiava dal corso ortofrutticoltori i biac- 
,cianti Terlizzi Roberto, Terlizzi Gaetan,o e 
Antezza Cosimo, violando apertamente i! di- 
ritto e la. libertà dei cittadini. 
(2282) (1 CEHABONA J . 

(C I1 sott’oscritto chiede d’interrogare il Mi-’ 
nistro ,dei lavori pubbli’ci, per conosccre 
quan130 potranno essere regolarmente rico- 
stmiti i numerosi pont.i, distrutti dagli eventi 
bellici, esistenti sulle strade provinciali Mar- 
sicana, Campana e Trignina della provincia 
di’ Campobasso, evi t.andosi i continui gravi 
pericoli derivanti dai ponti di fortuna ancorii 
esistenti. 
(2283) I( COLITTO n. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della marina mercantiie, per sapere se 
non ritenga opportuna la istituzione della ca- 
tegoria (1 allievi radiotelegi-afisti )) per ogni 
tipo d i  piroscafi, poiché tale istituzione giovc- 
wbbe sia alle esigenze di sicurezza. del traf- 
fico marittimo, sia alla situazione dei giovani 
che ogni anno conseguono il brevett,o intei.- 
nitzionale rasdiotelegrafieti. 
(2284) (( MAZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dei trasporti, per sapere se non ritenga 
opportuno provvedere alla ricostruzione del- 
la funicolare vesuviana invece della proget- 
tata seggiovia, la quale oltre a non essere ri- 
spondente alle esigenze turistiche, non è adat- 
ta alle con’dizioni atmosferiche del Vesuvio, 
segnando inoltre un peggioramento nei con- 
fronti della situazione precedente. 
(2285) (c MAZZA 1 1 .  

11 I1 sottosci-itko chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
opportuno sopprimei~ il diritto fisso di lire 50, 
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istituito con il io gennaio 1951 per ogni spe- 
dizione a piccolo collettame, poiché tale onere 
è insostenibile per i piccoli esportatori, per 
gli artigiani e per la piccola industria, che, 
per effet<tuare ogni anno molte migliaia di 
spedizioni, vengono ad essere notevolmente 
danneggiati nei confronti della grande in- 
dustria. 
(2286) (( MAZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere : 

10) se e quali provvedimenti intenda 
adottare per assicurare assistenza, ristoro e 
protezi,one ai lavoratori italiani, facenti par- 
te delle correnti eniigratorie libere, in tran- 
sito per Modane, i quali, allo stato presente, 
risultano totalmente abbandonati a loro stessi; 

20) se intenda. intervenire affinché gli Uf- 
fici consolari in genere e quelli siti in Fran- 
cia in particolare osservino un ora.rio di ser- 
vizio t,ale ‘da ridurre al minimo i disagi di 
tempo e d i  denaro cui vanno incontro i nostLri 
lavoratori per accedere negli Uffici consolari 
stessi; 

30) per quale ragione nessuna assistenza 
venga data a Bardonecchia ai nostri emi- 
granti e ciò malgrzdo le ripetute assicura- 
zioni fornite in proposito; 

40) se infine n,on ritenga che la cosiddetta 
(( casa degli emigranti )) di Bardoneochia (al 
presente riservata esclusivamente a colonia 
dei figli dei d,ipenNdenti del ‘Ministero degli 
affari esteri) debba ripren’dere la sua iniziale 
dcstinazione, riservando l’eventuale supero di 
ambienti e $di attrezzature per l’istituzione di 
una ,colonia mont,ana per- i figli degli emi- 
granti italiani. 
(2287) (( LUPIS ) I .  

. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ‘Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se, 
dal confronto tra la sentenza della Cassazione 
che ha riconosciuto meritevole di assoluzione 
con formula ampia, in data 17 gennaio 1951, 
l’ex gerarca Scorza, imputato di avere con- 
tribuito con atti. rilevanti alla creazione del 
regime fascista e alla soppressione delle li- 
bertà costituzionali, e la sentenza in data 24 
gennaio 1951 ‘del tribunale militare di Milano, 
che ha condannato a trent’anni di reclusione 
il contadino Lombardo Canali, per ripetuk 
diserzione tra il dimmbre 1942 e 1’8 settem- 
bre 1943, e dal confronto tra tanti altri rispet- 
tivàmente consimili casi, non ritenga di trar- 
re ispirazione e giustificazione per proporre 
un largo e sostanziale provvedimento ‘di am- 

nistia per i reati militari, in conformità di 
quanto contenuto nella proposta di iniziativa 
parlamentare in data 15 ohtobre 1948 (Doc. nu- 
mero 139 della Camera). 
(2288) (C CAPALOZZA ) I .  

(( I1 sottoscritto chie,de d’int,errogare il Mi- 
nisi1.o dell’interno e l’Alto Commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere quali 
provvedimenti intenda urgentemente prende- 
re per alleviare almeno 1’alti.ssimt-i mortalità 
infantile della provincia di Bergamo deten- 
trice .di un ‘doloroso primato, ,che in alcuni 
paesi raggiunge la insuperata percentuale d i  
30 decessi su 100 nati nel primo anno di vita. 
(2289) (( STUANI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agri.coltura e delle forest.e, per sa- 
pere come e quando intenda concretamente 
risolvere il problema dell’irrigazione del- 
l’Isola; vasta e fertilissima zona della pr,ovin- 
cia di Bergamo qualora venisse irrigata. 

(( E per ,sapere, inoltre, quali siano le ra- 
gioni per le quali, dopo aver più volte àn- 
nunziato che l’opera era in fase di immediata 
realizzazione, non abbia alle parole fatto ,se- 
guire i fatti. 
(2290) (( STUANI )). 

(( I sottoscrittri chiedono di interr,ogare i 
Ministri ,del lavoro e previdenza sociale e ,del- 
l’industria e commercio, per sapere se sono 
a conoscenza che gli zolfatari siciliani da die- 
ci giorni sono in soiopero ,per indurre gli in- 
dustriali a rispettare accordi e contratti na- 
zionali e per ottenere l’ktituzione di un fondo 
pensioni per integrare le misere pensioni del- 
ìa previdenza sociale. 

(C Poiché la resistenza degli industriali ha 
lo scopo di approfittare dello sciopero per 
esercitare illecite pressioni onde ottenere ul- 
teri,ori aumenti del prezzo dello zolfo, gli in- 
terroganti chiedono di sapere se i Ministri del 
lavoro e dell’industria, congiuntamente al 
presidente dell’Ente zolfi italiani, non riten- 
s i n o  opportuno intervenire presso i mede- 
simi per iin’durli a ripren’dere le trattative, 
presso gli organi della Regione siciliana, al 
fine :di comporre la grave contmversia che 
essi industriali hanno provocata, causando 
notevoli danni ai lavoratori ed all’economia 
siciliana. 
(2291) (( DI MAURO, FAILLA, LA MARCA, SALA, 

GRAMMATICO, PINO, CALANDRONE, 
D’AMICO )), 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
s5dente dei Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro dell’interno, per conoscere se risponda a 
verith la notizia, apparsa su alcuni giornali, 
secondo la quale il Presidente del Consiglio 
ed il Ministro dell’interno avrebbero dichia- 
rato che i prefetti in Si.cilia saranno mante- 
nuti, nonostante la, norma dello Statuto sici- 
liano, ‘che ne prevede l’abolizione. 
(2292) (C DE VITA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se e quando intende accogliere la ri- 
chiesta avanzata dal comune di Pescara di- 
retta ad ottenere l’autorizzazione per il fun- 
zionamento ed il riconoscimento del liceo ar- 
tistico di Pescara. 
(2293) (C SPALLONE, PAOLUCCI 1). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’intlustria e commercio e della di- 
fesa, per ,conoscere quali provve,dimenti in- 
tendano a,dottare per impedire lo smantella- 
mento della Sezione Breda costruit,a in Bi- 
vogni (Reggi0 C,alabria) per ricerche minera- 
rie (di molibdenite, ,che venivano indi ridotte 
alla fase pura ,di solfuro :di molibdeno dal- 
l’annesso ,complesso industriale per la flott,a- 
zione ed il lavaggio del minerale. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(4692) (( MIEVlLLE n. 

(( I1 sottoscritto chie‘de ,d’interrogare il Mi- 
nistro dei t,rasporti, per conoscere quali siano 
le ragioni che hanno fino ad ora impedito alle 
ferrovie dello Stato - dopo pvere rivolto in- 
vito esplicito alle categorie interessate messe 
n conoscenza ,con il Bollettino Ufficiale delle 
ferrovie dello Stalo n. 7, del 15 maggio 1948 - 
l’applicazione del decreto legislativo 4 marzo 
1948, n. 137, creando un plausibile malumore 
fra tutti gli ex combattenti interessati, che si 
sono visti fin qui preferire o scavalcare da 
non aventi diritto ai benefici previsLi dal de- 
creto legislativo in ,parola; e per sapere come 
e quando si intenda ovviare a tale lamentata 
mancanza. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4693) N MIEVILLE i). 

(( I1 sot.toscritto chiede d‘interrogare il Mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per conoscere, in 
replica ad altra interrogazione (4283), perché 
i sanitari delle carceri di Poggioreale sono 

considerati del terzo e del quinto gruppo e 
non del sesto gruppo. 

I( Al riguardo I’interrogante fa osservare 
che dei sette sanitari di Poggioreale il dottor 
Festa è considerato di quinto gruppo, il dottor 
Pinnarb ,di quarto gruppo e i dottori Abate, 
Reale, Carone, Rossano, Dattoli d i  terzo 
gruppo. 

(( L’importanza del servizio in rapporto 
allo stabilimento d i  Poggioreale di Napoli - 
emergente anche dal fatto che, dopo la no- 
mina di altri due sanitari, uno per il femmi- 
nile, al quale in seguito sono state assegnate 
anche le celle di punizione maschile, inca- 
rico che, come si sa, è di grandissima respon- 
sabilità, e uno pei i servizi notturni, furono 
nominat,i altri due sanitari, un tisiologo e un 
dermatologo, non pot,endo da soli far fronte 
alle esigenze del carcere - ,dimostra come 
debba cornpetere a tutti l’inquadramento al 
sesto ,gruppo. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(4694) (( SANSONE )I. 

. 

(( II sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per ,conoscere, in 
replica ad altra interrogazione (quella n. 4262), 
perché non debbano competere ai sanitari 
delle carceri di IPoggioreale la tredicesima 
mensili& e il premio di presenza, dato che 
il loro servizio è considerato dalla. legge con- 
tinuativo e non occorrendo per essi, come per 
gli altri aggregati, le sei ore continuative di 
lavoro. 

(( IConsiderando altresì ‘che i medici delle 
altre carceri ricevono tali emolumenti - no- 
nostante non prestino le sei ore continuative 
- sol perche le Direzioni rilasciano certifi- 
cati in merito, l’int,errogante chiede espressa- 
mente conoscere se. B lasciata in fncolt,b delle 
Direzioni rilasciare dichiarazioni di serviz’io 
continuativo o se è la legge che dichiara il 
servizio dei sanitari delle carceri continua- 
tivo. 

N Fa infine presente che molti sanitari di 
Poggioreale dbnno prova d i  assoluta diligenza 
come risulta dalle note caratteristiche. (L’in- 
terrogante chiede la rispostd scritta,). 
(4695) ’(( SANSONE )). 

(c Il sottoscritt~o chiede d’interrogare il Mi- 
nisti*,o del Iavoi*o e della previdenza sociale, 
per conoscere il motivo per il quale non viene 
concesso il sussidio straordinario di disoccu- 
pazione ai lavoratori involontariamente disoc- 
cupati dei comuni di M,oruzzo, Brugnera, 
Buttrio, Maniago, Pl’emariacco, Rovereto in 

~- 
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Piano, San Giovanni al Natisone, Sesto al Re- 
ghena e Trivignano Udinese, i quali sono ri- 
mast,i ingiustamente esclusi dai benefici ‘del 
decreto ministeriale 22 ldicembre 1950, che 
prevede la concessione dei detti benefi,ci ad 
altri comuni della provincia di Udine. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(4696) (( SCHIRATTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
il motivo per il quale le vecchie maestre, già 
pensionate del Monte pensioni, non hanno an- 
cora ottenuto la riliquidazion,e d’elle pensioni, 
relative a cessazioni dal servizio anteriori al 
10 novembre 1948, che a norma della legge 29 
aprile 1949, n. 221, doveva essere effettuda 
entro il 31 dioembre 1949. Si tratta di  una 
benemerita categoria che vive oggi ancora con 
pensioni irrkorie e che merita, invece, la 
massima cura (da parte ‘dello Stato per aver 
dedicato tutta la vita al bene del Paese. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(4697) (( SCHIRATTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per 60- 
n.oscere se non ritenga necessario ed urgente 
int,ervenire per evitare che i silos costruiti, a 
volte completamente ecl a volte in parte, dal- 
l’Ente economico della cerealicoltura nel pe- 
riodo dell’ammasso totale dei prodot,ti agri- 
coli, e rimasti ormai da anni abbandonati, va- 
dano del tutto in rovina, con conseguente per- 
dit.a da parte dello Stato delle ingenti somme 
all’uopo a suo tempo spese. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4698) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chie.d‘e d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando avrà luogo il finanzia- 
ment.0 ‘del cantiere-scuola di Palata (Campo- 
basso). (L’interrogante chiede la risposta 
scritla). 
(4699) (1 COLITTO )). 

(( I1 sottoseritto chie.de d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
aver luogo il pagamento al comune di Boiano 
(Cam,pobasso) della somma di  lire 3.053.000, 
che la Cassa depositi e prestiti, con provve- 
dimento del 30 settembre 1950 (registrato alla 
Corte dei conti il 7 dicembre 1950, n. 32) si 
dichiarb disposta a dare a mutuo a detto co- 
mune per dimissione ‘di passivit,à. (L’interro- 
gante chie8e l a  risposta scritta). 
(4700) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chie,de d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le sue determinazioni in merito alla 
propost,a istituzione in Boiano (Campobasso) 
di un corso di qualificazione per n. 30 operai 
per l’importo di  lire 1.074.000. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(470i) - (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chie,de d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e :delle foreste, per co- 
noscere le ragioni, ‘che lo hanno indotto ad 
assegnare ai molini industriali della provin- 
cia di Foggia un forte quanbit,ativo !di grano 
duro deposit.ato ,dagli agricoltori molisani ne- 
gli ammassi provinciali, determinando un no- 
tevole ldepauperamento delle riserve della 
provincia di Campobasso, con grave danno 
dei molini industriali ivi esistenti e dei lavo- 
ratori addettivi; (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4702) (( COLITTO D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga ne,cessario ed opportuno prowe- 
dere alla sistemazione delle strade statali nu- 
meri 86 e 87, che tanto interessano la provin- 
cia di  Campobasso. (L’interrogante chiede la 
.lisposto scrztta). 
(4703) (( COLITTO )). 

(( I1 sott,oscritto chie,de d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potrà essere riaperta al traffico la 
strada provinsciale, che da Sant’Elia ,a Pia- 
nisi, in provincia a i  Campobasso, mena a Col- 
letorto, utilissima alle popolazioni del Molise, 
in quanto le collega alle Puglie, e dalle quali 
popolazioni tale riapertura non si comprende 
come mai sia ritapdata, dovendosi costruire 
solo una breve variante, che non richiede la 
costruzione di ,opere d’arte, tanto più che la 
Amministrazione provinciale spende annual- 
mente non lievi somme per la sua manunten- 
zione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4704) (1 COLITTO )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro :dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali non B ,stata antcora ricostruita 
la passerella alla foce del torrente Arzilla in 
Fano, distrutta Idalla guierra nell’agosto 1944, 
oltremod,o necessaria ,per le esigenze civili du- 
rante l’inverno e anche per quelle inerenti al- 
l’industria del forestiero nel periodo estivo. 
(L’interrogmte chiede la risposta scritta). 
(4705) (( CAPALOZZA )). 
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(( 11 sottoscritto ‘chiede di interrogare i Mi- 
nistxi del lavoro e previdenza sociale e degli 
affari esteri, per conoscere se sono note le di- 
sagiate condizioni in cui versa un gruppo di 
lavoratori italiani reclutati Ida una delegazio- 
ne canakiese presso gli stabilimenti della So- 
cietà T,erni e xdibiti a lavori diversi da quelli 
concordati all’atto dell’ingaggio. 

(( Ciò comporta un trattamento economico 
non ,conforme agli accordi con conseguenti ri- 
percussioni di ordine morale anche per la 
mancata assistenza delle nostrc autorità con- 
solari. (L’interrogante chiede la risposta 

(4706) (( ROBEHTI ) I .  

scritta). 

(( I1 sotttoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,dei lavori pubblici, per conoscere l’en- 
tità c la natura ‘dei provvedimenti in corso 
iltti a liberare il porto ‘di Genova dai relitti 
che ancora lo ingombrano; c soprattutto se 
non ritenga urgente un suo decisivo int.er- 
v.ent.o per wcelerare il ricupero della motoci- 
stema Pan,uco, la cui mancata rimozione con- 
tribuisce a determinare una situazione di dif- 
fidenza sulle possibilità di ricettazi,one del 
porto stesso, il quale - come è noto - ha un 
carico preponderante su tutta l’economia ma- 
rittima nazionale. (L’infe,rroganle chiede la 
risposta scritta). 
(4707) (( F A R A L L I  n. 

(( I1 suttoscritto chie.de ,d’intcryogare il Mi- 
nisti\o dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti in’tenda prendere nei confronti del 
commissario di pubblica sicurezza d i  Chieti, 
il quale, richiesto dai membri del Comitato 
direttivo dell’Università popolare d i  interve- 
nire contro un gruppetto d i  malviventi fascisti 
che disturbava i lavori dell’assemblea gene- 
rale dei soci della detta Università, convocata 
per il rinnovo ,democratico delle cariche, in- 
vece di int,ervenire tempestivamente contro i 
dishrbatori, così come si era anche espressa 
la volontà unanime dei numerosissimi pre- 
senti a sostegno della richiesta del Comitato 
direttivo, permetteva che il gruppetto di fa- 
cinorosi continuasse nella sua azione tipica- 
mente‘fascista Idi intimidazione, e, in un se- 
CQII~O momenio, addirithura spalleggiava la 
azione d i  costoro fino al punto d i  far sfollare 
la sala della riunione, con brutalità e minac- 
ciosamente, ne,l mentre &che l’Assemblea si ac- 
cingeva alla votazione, come stabilito dall’or- 
dine ,del giorno della riunione stessa. 

L’interrcgante fa ppesente, inoltre, che 
l’Università popolare di Chieti assolve egre- 

giament,e ed imparzialmente da cinque anni 
le sue alte funzioni educative, ha l’appoggio 
di tutta la popolazione, è aperta a tutti i cit- 
tadini e che, infine, ha avuto nel suo Comi- 
tato direttivo fin (dalla nascita i rappresen- 
tanti più autorevoli delle varie correnti poli- 
t.i.che, elementi indipendenti, ecc. : come pure 
l’altro fatto che, dopo l’impresa squaaristica, 
i predetti figuri si sono pubblicamente com- 
piaciuti #di essere riusciti nell’intento, e cioè 
mandare a monte la riunione, nonche d i  es- 
sere stati aiutati in ciò dal Comportamento 
dei funzionari e degli agenti di pubblica si- 
curezza presenti fin dall’inizio a detta riu- 
ni,one. (L’interrogante chie)de la risposta 

(4708) (( AMICONE )). 

S C T i t t G ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’i,nterrogarc il Mi- 
njst,ro della pubblica istmzione, per cono- 
scere se non ritenga ormai indifferibile risol- 
vere in maniera (definitiva l’assillante proble- 
ma del personale insegnante fuori ruolo com- 
battente e reduce. (L’interrogante chiede la 
rzsposta scritta). 
(4709) (( GEHACI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno h”’,e all’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trssniet tendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GULLO. Cinque giorni fa ho presentato 

un’interrogazione diretta al ministro di gra- 
zia e giustizia in merito alla notizia di un pro- 
cedimento disciplinare a carico di un pre- 
tore a Catania.. Sullo stesso argomento ha 
presentato un’interpellanza il collega Leone- 
Marchesaiio. I1 ministro Piccioni mi aveva 
promesso che, entro due o tre giorni, mi 
avrebbe fatto sapere quando avrebbe rispo- 
sto. A cinque giorni di distanza, nulla mi B 
stato ancora comunicato. Vorrei pregarla, 
onorevole Presidente, di farsi interprete presso 
il ministro dell’urgenza del problema. 

PRESIDENTE. Interpellerò l’onorevole 
ministro; spero di poterle essere preciso do- 
inani. 

CIMENTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CIMENTI. H o  presentato un ’interro ga - 

zione al ministro del lavoro e della previdenza 
sociale sulla situazione degli artisti lirici. La 
pregherei, signor Presidente, di sollecitare la 
risposta, 
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PRESIDENTE. Interpellerò il ministro 
competente e spero di poterle comunicare 
qualche cosa domani. 

DI  MAURO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI  MAURO. H o  presentato un’interroga- 

sione al ministro del lavoro e della previdenza 
sociale sullo sciopero in corso dei minatori 
siciliani. Data la delicatezza clel problema, 
chiederei che mi fosse risposto con ur- 
genza. 

PRESIDENTE. Anche per questa inter- 
rogazione interpellerò il ministro competente 
e domani le riferirò. 

La seduta termina alle 20,26. 

Ordine del gior?io per le sedute di domani. 

Alle ore Il: 

Seguito della discussione del disegno di 

Norme sul refercnclum e sulla iniziativa 
legge: 

legislativa del popolo. (349); 

e della proposta di legge: 

DE M A R T I N O  FRANCESCO ed altri : Referen- 
dum. popolare di abrogazione delle leggi o 
degli atti aventi valore di legge. (148). 

Relalore Lucifred i .  

Alle ore 15,30: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
8 gennaio 1951, n. 1, relativo alla richiesta 
di dati sulla giacenza di alcune merci.e sul 
potenziale produitivo di alcuni settori indu- 
striali. (1752). - Relatori: Pignatelli, per la 
maggioranza, e Giolitti, di minoranza. 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Autorizzazione di spese straordinarie 
del Ministero della difesa da effettuare nel- 
l’esercizio finanziario 1950-51 per il potenzia- 
ment,o della difesa del Paese. (1581). - Re- 
latore Meda. 

Autorizzaz<one di spesa straordinaria 
del Ministero della difesa da effettuare negli 
csercizi finanziari 1950-51, 1951-52 e 1952-53 

per il potenziamento della difesa del Paese. 
(Urgenza). (1761). - RelatoTi: Meda, per la 
maggioranza, e Boldrini, di minoranza. 

3. - Seguito della discussione del cl.isegr,o 
di legge: . 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Approvalo 
dal Senato). (469); 

E della proposta Idi legge costifuzionnle: 
LEONE ed altri : Integrazione delle norme 

della Costituzione inerenti l a  Corte costitu- 
zionale. (1292). 

Relatore Tesauro. 

4. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ajres, tra l’Italia 
e l’Argentina, il  26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

5. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relato,re 
Lecciso. 

6. - Seguitò della discussione del disegno 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli orga- 
ni regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

7 .  - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la mag- 
giora”, e Vigorelli, di minoranza. 

8. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

9. - Seguilo della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

10. - Seguito dello svolgimento delle intcr- 
pellanze degli onorevoli Mattei, Cavinato, Ber- 
nieri; e delle interrogazioni degli onorevoli 
Cavinato e Mussini. 

IL DlRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
- 
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